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LA PRESENZA STORICA DI LUPO, LINCE E ORSO NEL PIEMONTE ORIENTALE 

Roberto Fantoni

Dopo la conferenza del 14 giugno sul ritorno del 
lupo in Valsesia, la sezione CAI di Varallo e 
l’Ente di gestione della Aree Protette della Valle 
Sesia, sabato 23 novembre 2019 hanno proposto 
un convegno sulla presenza storica di tutti i grandi 
predatori (lupo, lince e orso) storicamente presenti 
nel Piemonte orientale, un’area che si estende 
dalla pianura vercellese novarese al territorio 
collinare pedemontano e alle valli alpine di 
Biellese, Valsesia e Ossola.  
Il convegno si è svolto nel Salone della Società 
d’Incoraggiamento allo Studio del Disegno in 
Valsesia nel Palazzo dei Musei a Varallo.  
L’evento, coordinato da Riccardo Cerri, ha visto 
interventi di Sergio Marucchi e Giovanni 
Vachino, Aldo Oriani, Fabio Copiatti, Roberto 
Fantoni. Al termine delle relazioni si è svolta una 
tavola rotonda sul ritorno dei grandi predatori a 
cui hanno partecipato Claudio Oddone, Tito 
Princisvalle e Raffaele Marini. La giornata si è 
conclusa con una visita guidata alla collezione 
faunistica del Museo Calderini, che ospita la 
zampa dell’ultimo orso abbattuto in Valsesia e 
l’esemplare tassidermizzato del lupo trovato alla 
Bocchetta del Boscarola nel 2017 che ha segnato 
il ritorno del lupo in valle. 

Nel 1984 Brunetti lamentava che erano “ancora 
scarse e frammentarie le notizie sulla 
distribuzione storica e sulle modalità di estinzione 
della specie nell’Italia settentrionale”. Nei decenni 
successivi questa lacuna è stata parzialmente 
colmata e gli studi si sono ampliati con la 
ricomparsa e la diffusione del lupo nelle Alpi.  
Obiettivo di questo convegno è stata la 
definizione della presenza storica di tutti i grandi 
predatori nel Piemonte orientale, un’area 
geografica relativamente eterogenea, 
sufficientemente ampia e variegata per 
campionare correttamente i movimenti di animali 
con grande mobilità territoriale. 

In questo volume sono raccolti i contributi del 
convegno e la guida alla visita agli esemplari di 

predatori conservati nella collezione faunistica del 
Museo Calderini. 

I lavori della prima sessione hanno affrontato un 
arco temporale esteso dal tardo Medioevo al 
periodo della temporanea scomparsa di questi 
predatori, collocabile sostanzialmente nel corso 
dell’Ottocento. La loro presenza è stata definita 
con un dettaglio che aumenta cronologicamente 
nel tempo grazie al progressivo aumento delle 
fonti documentarie e bibliografiche. Le fonti più 
antiche sono generalmente costituite dagli Statuti 
tardomedievali di valle o di villaggio. In età 
moderna i dati a disposizione sono aumentati 
sensibilmente con la comparsa di bandi per la 
cattura dei predatori e i verbali per la riscossione 
dei premi hanno offerto un grande dettaglio 
temporale e geografico sulla loro presenza nel 
territorio esaminato. Questo tipo di 
documentazione diviene meno estemporaneo a 
partire dall’inizio dell’Ottocento quando, come 
evidenziato da Comincini (1991), la competenza 
in materia viene trasferita alle prefetture 
dipartimentali napoleoniche e la registrazione dei 
dati diventa regolare (Mostini, 1997).  Localmente 
un contributo integrativo, utilizzato solo 
parzialmente in letteratura, è offerto dai registri 
parrocchiali in cui venivano annotate, tra le cause 
dei decessi, le aggressioni da parte di questi 
predatori. 

La più antica documentazione di predatori 
nell’area esaminata è costituita da un atto di 
soccida rogato a Varallo il 23 aprile 1260 con cui 
il conte Gotofredo di Biandrate affidava in cura ad 
Anselmino de Loia, abitante a Rimella, una vacca 
e un vitello. Anselmo prometteva al conte di 
governare, pascolare e nutrire a proprie spese i 
due animali restituendoli al conte con metà dei 
godimenti; il contratto precisava che l’Anselmo si 
sarebbe fatto carico dei danni conseguenti ad 
“aggressioni di animali selvatici”. La prima 
attestazione di questi animali selvatici evidenza 
subito la complessa interazione tra l’uomo e 
questi predatori (Fantoni, questo volume, p. 40).  
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Sul difficile rapporto del lupo con l’uomo nella 
pianura novarese e vercellese si sofferma il lavoro 
di Oriani (pp. 17-28). La presenza dello stesso 
predatore nel territorio biellese è analizzata da 
Marucchi e Vachino (pp. 7-16). L’esame integrato 
della presenza di tutti i predatori (lupo, lince e 
orso) è affrontato per l’area ossolana da Copiatti 
(pp. 29-38) e per l’area valsesiana da Fantoni (pp.   
39-56). 

Il ritorno dei grandi predatori è esaminato dalle 
comunicazioni presentate alla tavola rotonda. 
Marini illustra la situazione aggiornata 
all’autunno 2019 nell’area montana (pp. 67-76). 
Oddone si è soffermato sulla singolare 
reintroduzione della lince (pp. 57-62); Princisvalle 
ha esaminato in dettaglio la presenza attuale del 
lupo nell’area valsesiana (pp. 63-65 ). 
Alcuni esemplari di lupo, lince e orso abbattuti nel 
corso dell’Ottocento e del primo Novecento sono 
conservati in numerosi musei di storia naturale.  
Nel “Museo Civico di Storia naturale di Milano” 
sono esposti una lince e un lupo tassidermizzati 
provenienti dalle collezioni Gabinetto di Storia 
Naturale dell’ex Imperiale Regio Liceo di 
Bergamo, ora Liceo Classico Statale “Paolo 
Sarpi”, che li ha concessi in comodato (Oriani, 
1991, p. 81). Numerosi sono gli esemplari di orsi 

tassidermizzati provenienti dalle alpi lombarde 
conservati in diversi musei (Oriani, 1991, pp. 118-
120). Altrettanto numerose sono le linci 
conservate in una lunga serie di musei citati in 
Mingozzi et al. (1988). Per l’area esaminata si 
ricorda la presenza del lupo catturato nel 1927 a 
Forno nel "Museo Galletti di Domodossola" 
(Mostini, 2001, p. 288). Nel “Museo di Storia 
Naturale Pietro Calderini di Varallo” sono 
singolarmente abbinati gli esemplari dell’ultimo 
orso abbattuto in Valsesia a fine Settecento e del 
lupo ritrovato morto alla Boscarola nel 2017 
(Coloberti, pp.  77-82). 
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LUPI E TERRITORIO NEL BIELLESE 

Sergio Marucchi e Giovanni Vachino 
 

DocBi - Centro Studi Biellesi 
 
 
 
 
LA PRESENZA DEL LUPO NEL BIELLESE 
 
Considerando la grande adattabilità del lupo ai 
diversi habitat e la sua notevole mobilità, 
possiamo ragionevolmente ritenere che sino a 
tutto il Medioevo l'intero territorio dell'attuale 
provincia di Biella fosse abitato o frequentato da 
questo animale. Ancora nel Seicento – nonostante 
il dilatarsi dei centri abitati, delle aree coltivate e 
dei pascoli – il lupo era probabilmente presente in 
gran parte della montagna biellese, nei boschi 
della fascia collinare e nelle zone incolte della 
pianura (“baragge”)1.  
 
Ipotesi e documenti 
Per superare il piano delle ipotesi ed abbozzare 
una “storia” del lupo nel Biellese basata sulle fonti 
documentarie, dobbiamo ricordare che il lupo ha 
lasciato tracce della sua presenza soltanto quando 
si è scontrato con l'uomo, nel ruolo di preda 
oppure in quello di predatore. Al primo aspetto si 
riferiscono i documenti riguardanti i premi pagati 
dalle comunità per la cattura dei lupi e le circolari 
relative all'organizzazione delle battute di caccia, 
mentre il secondo aspetto è documentato 
essenzialmente dagli atti di morte delle persone 
uccise dai lupi.  
Occorre tuttavia osservare che la presenza di 
documenti certifica la presenza del predatore in un 
dato territorio e in dato periodo, ma non sempre la 
loro mancanza dimostra il contrario. Ad esempio, 
nell'Alta Valle del Cervo e nella Valle Sessera si 
registrarono pochi casi di aggressione all'uomo e 
pochissimi abbattimenti, ma la presenza del lupo – 
almeno sino alla prima metà dell’Ottocento – è 
confermata da indizi quali le tradizioni orali, i 
toponimi e la presenza di fosse lupaie, al punto da 

 
1 I capitoli relativi alla ricerca storica sono di Sergio 
Marucchi e rappresentano l'aggiornamento e la 
revisione dell'articolo citato in bibliografia, Quando i 
lupi mangiavano i bambini. I capitoli Lupi e luere in 
Valsessera e Il ritorno del lupo sono di Giovanni 
Vachino. 

far ritenere che in tali aree il predatore abbia 
convissuto con l’uomo, relativamente 
indisturbato, per molti secoli.  
 
La caccia al lupo 
La minaccia del lupo fu sempre avvertita dalle 
comunità locali, come dimostra la frequente 
concessione di premi in denaro a chi catturava e 
uccideva questo animale. La prima notizia al 
riguardo compare negli Statuti di Biella del 1245, 
un capitolo dei quali specifica che “è stabilito che 
se un uomo prenderà un lupo e lo consegnerà ai 
consoli del comune di Biella, abbia dal comune 
venti soldi pavesi e il lupo sia di colui che lo avrà 
preso, se lo avrà preso nel contado di Biella o del 
Vernato o se la caccia sarà già incominciata nel 
territorio di Biella, e il chiavaro sia tenuto a 
pagare detta somma entro un mese” (Cancian, 
2009, pp. 142-143)2.  
Nei Rendiconti e nei Libri degli ordinati, 
conservati presso l'Archivio di Stato di Biella, 
sono elencati una serie di premi pagati a partire 
dal 1424. In due casi è specificata la località della 
cattura (“ad Oropa” e “sopra l'alpe S. 
Bartolomeo”): si riferiscono entrambe al settore 
montano del territorio comunale ed è probabile 
che anche gli altri abbattimenti siano avvenuti in 
prevalenza nella valle del torrente Oropa. Spesso i 
premi furono pagati a mandriani di Cossila e del 
Favaro, i quali evidentemente si dedicavano alla 
caccia al lupo traendone un'importante 

 
2 Gli Statuti subirono numerose modifiche nei secoli 
successivi, rimanendo in vigore sino alla fine del 
Settecento. Pene Vidari (2009), ipotizza che questo 
articolo rappresenti un'aggiunta dei primi decenni del 
XIV secolo, quando l'autorità del Comune di Biella era 
già affermata. Infatti il “capitolo” stabilisce che le 
spoglie del lupo ucciso restino al cacciatore, in 
contrasto con una lunga tradizione di ispirazione 
feudale che avrebbe dovuto escludere la competenza 
comunale in materia e la consegna dell'animale 
cacciato al vescovo, signore eminente del luogo. 
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integrazione del loro reddito. Oltre a Biella, 
soltanto gli Statuti di Mosso S. Maria (fine XVI 
sec.) e di Trivero (XV sec.) prevedevano premi 
per la cattura dei predatori, ma anche gli archivi 
delle altre Comunità biellesi contengono talvolta 
riferimenti a somme pagate a tale titolo. Ad 
esempio a Masserano, nel periodo 1580–1656, 
furono pagati sei premi per la cattura di altrettanti 
animali, e nei mandati di pagamento è specificato 
che si trattava di somme versate per “spontaneo 
donativo della comunità”. Premi pagati per 
l'abbattimento di lupi sono documentati nel corso 
del XVIII secolo a Brusnengo (1740 ca.) (Barale, 
1983, p. 306) e a Sala (1780) (Zacchero, 1986, p. 
38). 

Dalla sporadica casistica disponibile si deduce che 
sino alla fine del Settecento la caccia al lupo era di 
norma affidata all'iniziativa dei singoli cacciatori: 
soltanto a partire dai primi anni dell’Ottocento, 
con l'annessione del Piemonte alla Francia ed il 
definitivo superamento delle legislazioni locali, i 
premi per le catture furono uniformati e la caccia 
fu organizzata su scala sovracomunale3. La prima 
grande battuta di caccia al lupo fu promossa dal 
Sottoprefetto di Biella il 21 maggio 1807 con una 
circolare inviata a tutti i maires (sindaci): 
“essendo urgente di prendere gli opportuni mezzi 
per distrurre la quantità di lupi che da qualche 
tempo sembra essersi introdotta nelli Communi di 
questo circondario, ho stimato di invitare li sig.ri 
Maires a far fare (…) una caccia o battuta 
generale ne’ luoghi dove si può supporre che 
sieno annidati tali animali. V'incarico pertanto 
far eseguire di preciso accordo colli sig.ri Maires 
vostri vicini, e sul territorio dello Comune che voi 
amministrate una tale caccia. (...) È essenziale 
che per un tale oggetto sieno da voi invitati alcuni 
fra i migliori cacciatori a prestare l'opera loro, 
mentre essi si porteranno sui ponti [= punti] dove 
è probabile il passaggio di simili animali, sarà 
pur uopo che altre persone armate altrimenti che 

3 La legge francese per la distruzione dei lupi, emanata 
il 10 messidoro anno V (25 giugno 1797), stabiliva i 
seguenti premi: per un lupo o una lupa non gravida 40 
franchi, per una lupa gravida 60 franchi per un 
lupacchiotto 20 franchi. Quando si poteva dimostrare 
che il lupo ucciso aveva in precedenza attaccato 
l'uomo, oppure che era infettato dalla rabbia, il premio 
poteva essere aumentato sino a 150 franchi. Per 
ottenere il premio previsto era sufficiente presentare al 
maire del comune la testa mozzata dell'animale. 

con schioppo percorrano i boschi, e le foreste, 
facendo con suono di trombe od in altro modo 
rumore per snidare i lupi che vi si potessero 
trovare” (Oddone, 2009, p. 91). Molti comuni 
aderirono all'iniziativa, ma non è noto se le battute 
diedero un esito immediato in termini di prede 
abbattute. Nel giugno 1808 il canonico Beltrami, 
rettore dell'Ospizio di Oropa, segnalava che “le 
alte montagne circostanti il detto Ospizio sono 
infestate dai lupi, che fanno molti danni non 
solamente al bestiame al pascolo, ma anche ai 
pastori stessi” e chiedeva al Sottoprefetto di 
Biella di autorizzare l'avvio di una battuta di 
caccia nella zona (Craveia, 2013).  
Nel 1810 e nel 1811 si attuarono interventi 
concordati fra i Dipartimenti della Sesia e della 
Dora, interessando tutti i comuni biellesi compresi 
fra la Serra e il lago di Viverone. Su sollecitazione 
della stessa autorità nel 1811 si svolsero cacce 
organizzate anche nell'Alta Valle Cervo e nelle 
baragge di Cossato e Mottalciata. Nel 1813 il 
Comune di Masserano chiese al Governatore 
Generale l'autorizzazione per abbattere le foreste 
della baraggia allo scopo di stanare i lupi dal suo 
territorio, e stabilì cospicue somme in denaro per 
la loro cattura. I premi furono erogati almeno sino 
al luglio 1814, quando una pattuglia di cacciatori 
rientrò dalla caccia “...colla gloriosa preda di due 
lupi uccisi" (Oddone, 2009, p. 93). Dopo la 
Restaurazione le nuove autorità locali 
proseguirono la lotta senza quartiere contro i lupi. 
L'11 novembre 1814 l'Intendente Reggente della 
Città e Provincia di Biella concesse provvidenze 
alle Comunità più minacciate dai lupi per la 
“diradazione de' boschi” allo scopo di facilitarne 
la caccia e con Manifesto del 10 agosto 1815 
estese ai cacciatori di tutta la Provincia l'invito a 
“correre in cerca, ed andare alla caccia di questi 
fieri Lupi inimici, e distruttori dell'umanità” 
(Oddone, 2009, p. 93).  
A partire dal 1817 l'erogazione dei premi fu 
delegata all'autorità provinciale, previa consegna 
della preda a Vercelli; i lupi catturati nel Biellese e 
presentati per la riscossione dei premi dal 1817 al 
1857 ammontano a 18, dodici dei quali cuccioli. 
Le ultime catture nella Baraggia orientale 
(comune di Castelletto Cervo) risalgono al 1844 
(ASBi, Comune di Castelletto Cervo). L'ultima 
battuta di cui si ha notizia fu bandita il 7 agosto 
1833, quando Gaetano Panaria, Comandante della 
Città e della Provincia di Biella, promosse una 
caccia generale contro i lupi che infestavano la 
zona di Cavaglià. I sindaci convocarono in 
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quell'occasione tutti gli uomini disponibili, 
cacciatori esperti e semplici “persone amanti del 
pubblico bene”; la caccia durò tre giorni 
consecutivi (ASVc, IDV, cart. 829). Notiamo che 
quell'epoca i lupi erano pressoché estinti in gran 
parte della pianura biellese, ma un branco 
sopravviveva ancora nella zona compresa fra 
Cavaglià, Borgo d'Ale e S. Germano (quest'ultimi 
due comuni appartengono alla provincia di 
Vercelli), dove furono registrati abbattimenti nel 
periodo 1832-1840 e ancora nel 1852 fu catturata 
una intera cucciolata (Comincini, 2002, p. 209).  
Il predatore resistette più a lungo nel territorio 
montano della Provincia. Nella valle di Oropa 
l'ultimo lupo fu abbattuto nel 1857 (ASVc, IDV, 
cart. 829); il suo estremo rifugio fu l'Alta 
Valsessera, un'area impervia e pressoché disabitata 
nella quale esso sopravvisse ancora alcuni 
decenni, avvicinandosi talvolta agli abitati per 
attaccare gli animali domestici. Si ha memoria, ad 
esempio, di una “discesa dei lupi” verso Portula 
nel 1854. Gli ultimi abbattimenti avvennero nei 
pressi del santuario del Cavallero (1887) (L’Eco di 
Biella, 1962) e della frazione Granero di Portula 
(1890) (L’Eco di Biella, 1963), ma sporadici 
avvistamenti sulle montagne biellesi furono 
segnalati anche negli anni successivi e sino ai 
primi anni del Novecento4.  
 
Poche sono le informazioni riguardo alle modalità 
della cattura e dell'uccisione dei lupi. Negli 
“ordinati” relativi ai pagamenti dei premi nel 
Cinquecento e nel Seicento si specifica talvolta 
che l'animale è stato ucciso con una archibugiata, 
ma sappiamo che a quei tempi soltanto poche 
persone possedevano armi da fuoco e che limiti 
severi ne disciplinavano l'uso. E' probabile che il 
loro utilizzo nella caccia al lupo sia diventato la 
norma soltanto a partire dal Settecento; prima di 
allora la maggior parte dei lupi adulti veniva 
catturata mediante trappole, lacci, bocconi 
avvelenati, mentre i cuccioli – spesso a gruppi – 
venivano prelevati direttamente dalle tane, quando 
queste venivano individuate. In Valle Sessera una 
tecnica di cattura consisteva nell'appendere un 
uncino innescato con un pezzo di carne ad 
un'altezza tale che il lupo fosse costretto a 
spiccare un salto per addentare l'esca, restandovi 

 
4 Il lupo risulterebbe presente anche negli anni 
successivi se è vero che un cane da pastore uccise un 
lupo in un'alpe sopra a Veglio Mosso attorno al 1895 
(Sella, 1964, pp. 205-206).  

così agganciato per la bocca e per la gola (Sella, 
1964, p. 206). 
L'uso delle fosse lupaie (luere) raggiunse 
probabilmente la massima diffusione nei primi 
decenni dell’Ottocento, quando se ne contavano a 
decine in varie parti del territorio biellese; in 
montagna esse erano disposte nei luoghi di 
transito fra valli contigue, mentre in pianura erano 
situate di preferenza in prossimità dei guadi dei 
torrenti5.  
 
Le aggressioni all'uomo 
Le aggressioni all'uomo da parte del lupo sono 
testimoniate sin dall'antichità, ma sono 
documentate soltanto dopo l'istituzione dei registri 
parrocchiali e la conseguente compilazione degli 
atti di morte6. Questi ultimi – in passato – 
riportavano la causa del decesso soltanto quando 
era dovuto a episodi traumatici o violenti, 
comprese quindi le aggressioni da parte dei lupi. 
Grazie al minuzioso lavoro di ricerca svolto da 
Delmo Lebole il Biellese può contare su di una 
grande mole di dati al riguardo, ma le 
informazioni risultano tuttavia lacunose perché in 
molti casi i registri parrocchiali furono iniziati 
tardivamente, oppure perché questi sono andati 
perduti nel corso degli anni.  
Ricordiamo inoltre che don Lebole ha preso in 
esame soltanto le parrocchie comprese nell'attuale 
Diocesi di Biella, ma che una parte del Biellese 
orientale appartiene invece alla Diocesi di 
Vercelli7.  
 

 
5 Ne sono state individuate numerose tracce nei valichi 
tra le valli del Cervo, dello Strona e del Sessera. La 
memoria orale ne ricorda altre presso il torrente 
Triogna nella Baraggia di Castelletto Cervo. 
6 La tenuta dei registri parrocchiali (Atti di battesimo, 
di morte e di matrimonio) fu stabilita da un decreto del 
Concilio di Trento nel 1563, ma non tutti i parroci si 
adeguarono prontamente a questa direttiva. Per quanto 
riguarda la Diocesi di Biella i dati presentano una certa 
omogeneità e completezza soltanto a partire dalla 
seconda metà del Seicento. 
7 Soltanto alcuni archivi delle parrocchie appartenenti 
alla Diocesi di Vercelli hanno subito uno spoglio 
accurato da parte degli studiosi. 
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1572 29/06, Biella: Guindolo ... (F, b).
1589 20/05, Biella: Gambarova Gio. Battista (M, ?).
1589 12/10, Biella: ... Bartolomeo (M, ?).
1592 06/07, Valdengo: Magnio ... (F, b), lr ? 
1592 11/07, Valdengo: Serlunga ... (F, b), lr ? 
1592 14/07, Valdengo: Dalariva ... (F, b ?), lr ?
1613 21/10, Cavaglià: Recanzone Corvino (M, ?).
1629 26/08, Piatto: Jacatte Maria (F, 4).
1629 26/09, Mongrando S. Lorenzo: Bianchino ... (M, b).
1629 27/09, Mongrando S. Lorenzo: Graciano ... (F, b).
1629 07/10, Sala B.se: ... Augustina (F, 7).
1629 11/10, Sala B.se: Lorenzetto Marta (F, 9). 
1629 30/10, Sala B.se: Raimondi Bernardo (M, 5).
1629 19/12, Sala B.se: Cozavela Domenica (F, 5).
1630 05/08, Mongrando S. Lorenzo: Pirlo ... (F, b).
1630 20/08, Mongrando S. Lorenzo: Minetto ... (F, b).
1630 10/09, Sala B.se: Bessone Comina (F, 10).
1631 29/04, Sala B.se: Cossavella Bartolomea (F, 12).
1631 04/07, Sala B.se: Falletto Domenica (F, 3).
1631 04/07, Sala B.se: Fiorello Dominica (F, 3).
1631 06/08, Sala B.se: Falletti Domenica (F, 3).
1631 16/08, Sala B.se: Festa Gio. Battista (M, 12).
1631 23/08, Graglia: Astrua Mario (M, b ?).
1631 19/09, Sala B.se: Morino Domenico (M, 10).
1631 14/11, Sala B.se: ... Tomaso (M, 9). 
1631 23/11, Graglia: Ferraro Carlo (M, 3).
1632 22/04, Graglia: Astrua Bartolomea (F, 11).
1632 29/05, Mongrando: ... Caterina (F, 8).
1632 03/06, Graglia: Borrione Carlo (M, 9).
1632 05/07, Graglia: Fiorina Maria (F, 12).
1632 12/08, Graglia: Gatto Pietro (M, 6).
1632 10/10, Sala B.se: Morino Ludovico (M, 12).
1633 06/04, Sala B.se: Torta Augustina (F, 3). 
1633 07/05, Mongrando: ... Aniette (F, 12). 
1633 21/07, Sala B.se: Fiorello Gioanina (F, 12).
1633 25/08, Graglia: Gastaldi Anna (F, 14). 
1633 05/09, Sala B.se: Torta Maria (F, 15). 
1634 26/08, Graglia: Buscaglione Bernardo (M, 9).
1635 23/05, Graglia: Astrua Carlo (M, 15).
1635 06/07, Sala B.se: Festi Bernardino (M, 14).
1640 21/06, Masserano: Costa Francesco (M, ?).
1645 26/08, Zumaglia: Filippi Anna Caterina (F, 8). 
1645 11/09, Graglia: Pratoni Enrico (M, 4).
1645 21/10, Pollone: Cigna Bernardo (M, 10).
1646 12/05, Trivero: Botto Giacomo (M, 8).
1646 20/05, Mosso S. Maria: Bozio Pietro (M, 5).
1648 29/06, Trivero: Maron Pot Caterina (F, b). 
1651 29/05, Pollone: Vigliano Antonio (M, 5). 
1659 19/09, Magnano: Flecchia Antonia (F, ?).
1678 21/08, Camburzano: Gastaldi Maria (F, 12).
1691 16/07, Salussola: Janinetti Giacomina (F, 9).
1729 18/09, Cavaglià: Perazzone Bartolomeo (M, ?).
1730 07/07, Cavaglià: Cabrio Giuseppe (M, 10).
1730 10/07, Cavaglià: Cabrio Caterina (F, 2).
1730 25/07, Cavaglià: Giaretti Gio. Battista (M, 12).
1731 01/01, Cavaglià: Garrone Margherita (F, 8).

1732 25/03, Cavaglià: Rodda Domenica Maria (F, 4).
1732 30/03, Salussola: Noè Margherita (F, 6).
1732 12/04, Zimone: Pozzo Domenica (F, 13).
1732 14/04, Salussola: Ferrero Anna Maria (F, b ?). 
1732 27/04, Benna: Borri-Piombin Maria (F, 14).
1732 18/05, Sala B.se: Morini B. Bartolomeo (M, 4).
1732 11/07, Salussola: Barbero Anna Caterina (F, 12). 
1732 20/07, Verrone: Rossi Andrea (M, 10). 
1736 31/10, Massazza: Bajis Angelica Maria F. (F, 8). 
1737 24/06, Verrone: Falla Maria Caterina (F, 8). 
1737 05/07, Benna: Masserano Caterina (F, 11).
1737 04/09, Massazza: Badone Angela Maria (F, 12). 
1737 10/10, Salussola: Azeglio Maria (F, 12). 
1738 29/06, Salussola: Lozia Maria (F, 14).
1738 26/08, Salussola: Cracco Margherita (F, 12).
1747 15/08, Mottalciata - S. Maria: Sappino Giacomo (M, 60), lr.
1747 15/08, Mottalciata - S. Vincenzo: Selva Antonio (M, 65), lr. 
1747 15/08, Mottalciata - S. Maria: Sappino Giovanni (M, 30), lr.
1747 06/09, Mottalciata - S. Vincenzo: Colombo Margherita (F, 50), lr. 
1747 19/09, Mottalciata - S. Vincenzo: Colombo Vincenzo (M, ?) lr. 
1756 30/08, Sala B.se: ... Caterina (F, b), lr. 
1756 12/09, Sala B.se: Fiusello Domenica (F, b), lr. 
1757 01/01, Sala B.se: Cossavella Domenico (M, b), lr.
1761 17/04, Sala B.se: Bose Lucia (ved. Antonio) (F, 55), lr. 
1761 17/04, Sala B.se: Cozzavella Giovanni (M, b), lr.
1768 23/12, Netro: Zanat Eusebio (M, 12), lr.
1768 23/12, Netro: Bertinaria Pietro Francesco (M, 64), lr.
1777 05/03, Salussola: Lacchia Maria (F, 15), lr. 
1789 13/08, Vigliano B.se: Lanza Gerolamo (M, 8).
1807 12/05, Salussola - Vigellio: Lacchia Giovanni (M, 37), lr. 
1811 27/06, Castelletto Cervo: Garella Binocca Pietro (M, 15).
1811 29/06, Castelletto Cervo: Rondo Pietro (M, 9).
1812 11/06, Mottalciata - S. Maria: Sappino Caterina (F, 11).
1812 04/07, Brusnengo: Borra Giorgio (M, 15).
1812 06/08, Cossato - Castellengo: ? (M, 7).
1812 22/12, Masserano: ? (M, 35).
1812 22/12, Masserano: ? (M, 13).
1813 11/06, Mottalciata-S.Maria: Versaldo Maria (F, 10). 
1813 23/06, Masserano-Rongio: Tarazza Pietro (M, 10).
1813 08/07, Benna: Bocca Ludovica (F, 12).
1813 09/08, Lessona: Regis Bernardino (M, 6).
1814 12/06, Cossato - Castellengo: Cantone Vittoria (F, 12).
1814 28/06, Lessona: Dallacqua Lorenzo (M, 10).
1814 30/09, Crevacuore: ? (F, 14).
1815 04/06, Mottalciata - S. Silvestro: Versaldo Domenico (M, 14). 
1815 18/07, Salussola-Vigellio: Spinelli Secondo (M,12).
1815 19/07, Mottalciata - S. Silvestro: Sarrajuli Pietro (M, 12).
1815 31/07, Mottalciata - S. Vincenzo: Spaudo Caterina (F, 21). 
1815 27/08, Cossato: Gruppo Anna Maria (F, 27).
1816 04/06, Brusnengo: Romersa Maria (F, 12)
1816 02/09, Sostegno: Tamonino Angela Maria (F, 10). 
1816 25/12, Salussola - Vigellio: Ambrosio Giovanni (M, 14).
1816 25/12, Salussola - Vigellio: Nicolello Giovanni (M, 13).
1817 05/08, Masserano-Rongio: Marucchi-Ilario Tomaso (M, 12).
1817 14/09, Castelletto Cervo: Poma Maria (F, 22).

Tab. 1 – Elenco delle vittime attribuite ai lupi (Data, Parrocchia, Cognome Nome, M = maschio, F = femmina, età, b = 
bambino età sconosciuta, lr = vittima di lupo rabido). 



11 

La prima vittima accertata dei lupi risale al 1572, 
nella persona di un bambino della parrocchia di S. 
Stefano di Biella, l'ultima è documentata nel 1817 
a Castelletto Cervo. Il numero totale delle vittime 
attribuite ai lupi, ricavato da diverse fonti, 
ammonta a 1118, ma a causa delle lacune a cui si è 
sopra accennato il numero reale – a parità di 
periodo considerato – potrebbe essere 
sensibilmente più elevato.  
Alcune delle morti attribuite ai lupi potrebbero 
nascondere in realtà vittime di omicidi o di 
incidenti, ma nella maggior parte dei casi la 
responsabilità dell'animale è indiscutibile. Sulla 
base delle indicazioni riportate negli atti di morte 
si può ritenere che 17 persone furono vittime di 
attacchi da parte di lupi rabidi9, mentre le 
rimanenti perirono a causa della predazione a 
scopo alimentare.  
La conferma, in questo caso, si ha nel fatto che nei 
documenti viene specificato che la vittima è stata 
divorata dal lupo; talvolta vengono elencate le 
parti del corpo risparmiate, spesso solamente la 
testa o un arto (fig. 1)10.  

8 I dati derivano per la maggior parte dei casi da Lebole 

(1971-2005). In misura minore sono ricavati da 
Zacchero (1986) per Sala, dall'Archivio di Stato di 
Vercelli (PDS, cart. 501; IDV cart. 829), da Milano 
(1964) per Sostegno, da ricerche personali dell'autore 
per Masserano, Brusnengo e Castelletto Cervo. 
9 Gli episodi di attacchi da parte di lupi affetti da rabbia 
furono complessivamente sette. A Valdengo nel 1592 
con tre morti, a Mottalciata nel 1747 con cinque morti, 
a Sala Biellese nel 1756 con tre morti, ancora Sala nel 
1761 con quindici persone aggredite e due morti, a 
Netro nel 1768 con quattro aggrediti e due morti, a 
Salussola nel 1777 con un morto e infine a Vigellio, 
frazione di Salussola, nel 1807, con un morto 
10 Fra i numerosi documenti di questo genere, 
riportiamo un atto dell'Archivio parrocchiale di Rongio 
di Masserano: “Petrus vi/tis Francisci Tarazza aetate 
circiter decem annorum dum in sylva comuni 
armentum custodit a lupo crudeliter occisus fuit, atque 
pene devoratus. Reliquum solun fuit caput, et quid 
vescerum, quae inventa tumulata fuere hac in 
Parocchiali Ecclesia” (Pietro fu Francesco Tarazza, 
età circa dieci anni, mentre nella selva comune 
custodiva gli armenti fu ucciso da un lupo crudele, e 
anche quasi del tutto divorato. Furono risparmiati 
solamente il capo, e delle viscere, che rinvenute furono 
qui tumulate nella Chiesa Parrocchiale). 

Fig. 1 - Atto di morte di Pietro Tarazza, 1813, Archivio 
Parrocchiale di Rongio (Masserano). 

Ordinando cronologicamente i dati (tab. 1), si 
osserva che nel corso dei secoli si alternarono 
periodi nei quali le aggressioni mortali (le uniche 
documentate!) furono rare e distribuite sul 
territorio, ed altri periodi nei quali le aggressioni 
furono invece ravvicinate nel tempo e concentrate 
in un'area circoscritta. Considerando la natura 
sociale e territoriale dei lupi, queste ultime 
situazioni vanno generalmente attribuite 
all'instaurarsi del comportamento antropofago da 
parte di uno o più individui di uno stesso branco. 
La prima serie di attacchi mortali è compresa fra il 
1629 e il 1635, ed ebbe come ambito la valle 
dell'Elvo, più esattamente le parrocchie di 
Mongrando S. Lorenzo, Sala e Graglia. Il numero 
di vittime ammonta a 32, tutte di età compresa fra 
i tre e i 15 anni11. Alcune di queste vittime erano 
bambini addetti alla custodia del bestiame, esposti 
quindi al rischio di incontri con i lupi, ma sembra 
plausibile anche una correlazione con la 
concomitante presenza della peste in quella stessa 
area12. E' probabile infatti che il grande numero di 
vittime della peste abbia causato una 
disgregazione del tessuto sociale, provocando un 
allentamento del controllo degli adulti sui bambini 
e la loro maggiore esposizione all'attacco dei 
predatori. 

11 Il numero reale delle vittime potrebbe essere 
sensibilmente superiore perché mancano i dati relativi 
ad altre parrocchie della stessa zona, nelle quali i 
registri conservati iniziano più tardi: Mongrando S. 
Maria (1638), Donato (1671), Netro (fine Seicento). 
Una conferma indiretta di questa ipotesi viene dal fatto 
che gli abitanti di queste ultime due parrocchie, 
assieme a quelli di Sala, partecipavano annualmente 
(nel giorno dell'Ascensione) al pellegrinaggio alla 
chiesa di Andrate dedicata a S. Giovenale, invocato 
contro il pericolo dei lupi (fig. 2) (Lebole, 1992, pp. 
299, 367). 
12 Fra il 1629 e il 1631 si registrarono decine di vittime 
della peste nelle parrocchie di Graglia e Mongrando S. 
Lorenzo.  
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La seconda serie omogenea di aggressioni si 
riferisce al periodo 1729-1738 ed è localizzata 
nell'area del basso Biellese compresa fra il 
Baraggione e la Serra (comuni di Massazza, 
Benna, Salussola, Cavaglià e Verrone). Le vittime 
accertate furono 19, con età comprese fra i due e i 
14 anni; anche in questo caso si trattava spesso di 
bambini destinati a pascolare buoi o “armenti”. Il 
pericolo legato alla presenza dei lupi era stato 
intuito dagli abitanti di quella parte del Biellese, i 
quali già nel 1727 avevano inviato al Duca di 
Savoia una supplica per ottenere il permesso di 
dotarsi di armi da fuoco, perché “...da qualche 
tempo in qua sendosi introdotti in essi Luppi e 
volpi in gran numero, quali continuamente 
passando rechano ben spesso grave danno ai 
Poveri Particolari esponenti, tanto per causa di 
dette Volpi per la depredazione delle Pollaglie, 
quanto massime per causa de sudetti Luppi che 
soventemente assalgono et ammazzano bestie 
bovine, dando anche motivo di temere alle 
Persone“ (Lebole, 1980, p. 227).  
 

 
 
Fig. 2 - S. Giovenale salva due bambini dal lupo, 
quadro di P. Placco (1676), Netro, frazione Bondasco, 
oratorio di S. Maria (fotografia D. Preziosi).  
 
 
Osserviamo, per inciso, che nel Biellese esisteva 
da sempre un cospicuo allevamento di ovini e 
caprini, ma che tale attività fu spesso contrastata 
perché ritenuta dannosa per i pascoli e le culture 

da frutto. Nei paesi della pianura e della prima 
fascia collinare, privi di alpeggi, prevaleva 
comunque l'allevamento di bovini - in genere da 
uno a tre capi per famiglia - e l'aumento della 
popolazione rese necessario lo sfruttamento a 
scopo di pascolo delle aree baraggive sino ad 
allora incolte. Nei mesi estivi i bambini (in 
preferenza maschi) venivano mandati a pascolare 
gli animali lontano dalle abitazioni, divenendo in 
questo modo possibili vittime dei lupi che in tale 
periodo dell'anno accrescevano il loro fabbisogno 
alimentare dovendo nutrire le nuove cucciolate: le 
aggressioni infatti si concentrano principalmente 
tra i mesi di giugno e settembre (fig. 3).  

 
 
Fig. 3 - Mese di predazione delle vittime 
 
L'ultima serie di vittime si concentrò nel periodo 
1811-1817 in alcuni comuni del Biellese orientale, 
ma il fenomeno riguardò più in generale la 
Baraggia, comprendendo quindi anche una parte 
dell'alto Vercellese. Il numero delle vittime 
accertato ammonta a 24 per il solo Biellese, ma 
sale a 44 se si considera l'intera area baraggiva; 
nella quasi totalità dei casi si trattava di bambini 
addetti alla custodia dei bovini. L'ultima vittima 
documentata per l'intera l'Italia settentrionale si 
ebbe a Gattinara il 1° giugno 1825 (Comincini, 
2002, p. 295). Per questa serie di aggressioni si 
può realisticamente ipotizzare una “invasione” di 
predatori provenienti da altre zone, tanto più che 
numerosi documenti dell'epoca riferiscono della 
comparsa di una “razza” di lupi particolarmente 
aggressivi. In una perizia di due cacciatori 
professionisti, nel 1818, vengono così descritti ”... 
detti della Svizzera, o della Montagna, tali 
riconosciuti dalla coda ben corta in proporzione 
della lunghezza della bestia, dalla testa più 
grossa, e dal pelo cenericcio, come pure dalla 
bocca più risserrata di quella dei lupi nostrani...” 
(ASVc, IDV, cart. 829). Alcune fonti specificano 
che si trattava di animali giunti dai valichi alpini, 
sfuggiti al “rastrellamento” attuato in quegli anni 
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dagli elvetici per tentare di estirpare la 
popolazione di lupi presente sul loro territorio13.  
Considerando l’insieme dei dati, si osserva che le 
vittime di predazione hanno età comprese tra 6 e 
15 anni per quasi l’80% dei casi (fig. 4). 

Fig. 4 - Età delle vittime di predazione. 

LUPI E LUERE IN VALSESSERA 

L'analisi storica conferma il fatto che L'Alta 
Valsessera14, un'area "impervia e disabitata", abbia 
da sempre offerto rifugio ai lupi, la cui presenza è 
attestata, ancora a fine Ottocento, non soltanto nel 
territorio alpestre ma anche nelle aree limitrofe, 
come ad esempio la valle del Ponzone, anch’essa 
pressoché disabitata ancora nei primi decenni 
dell'Ottocento, dove la presenza del lupo pare ne 
abbia addirittura ritardato lo sviluppo 
industriale15. 

13 Questa tesi, sostenuta da alcuni autori locali, non è 
stata sinora suffragata da prove documentarie. Più 
verosimilmente i lupi che avevano ricolonizzato le 
baragge provenivano dalle Riserve reali della valle del 
Ticino, aree nelle quali essi si erano riprodotti in gran 
numero essendovi la caccia interdetta ai cacciatori 
locali. 
14 Tale territorio è stato oggetto di un ampio e articolato 
progetto di ricerca avviato dal DocBi fin dal 1991 i cui 
esiti sono stati pubblicati nei tre volumi Studi e 
ricerche sull'Alta Valsessera editi nel 1994, nel 2006 e 
nel 2016, contenenti una quarantina di contributi, come 
pure nel catalogo della mostra "Aquile argento e 
carbone: indagine sull'Alta Valsessera", allestita alla 
“Fabbrica della ruota” nel 1997.  
15 Nel secolo XVII la valle del Ponzone, disabitata e 
appartata, anche se già percorsa da una mulattiera, è un 
“posto da lupi”, non soltanto in senso letterale; infatti, 
come risulta dal “Libro dei causati” conservato nell’ 
Archivio storico del comune di Trivero, il 12 gennaio 
del 1664 vi viene uccisa una lupa da certo Giulio 
Barbero e da alcuni suoi compagni i quali, il giorno 
successivo, portano l’animale al console Giacomo 

Della presenza storica del canide sono rimaste 
numerose testimonianze reperibili attraverso la 
ricerca toponomastica e soprattutto attraverso 
l'analisi della localizzazione delle luere, 
operazione preliminare allo scavo etno-
archeologico, oggetto di questo contributo, che va 
collocato nell'ambito di un'ampia collaborazione 
in atto con la Soprintendenza Archeologica del 
Piemonte, che ha prodotto, nell'arco di due 
decenni, vari riscontri16. 
L'opportunità dell'analisi archeologica si è resa 
evidente dalla constatazione che non esistevano 
dati verificati relativi alle caratteristiche e alle 
modalità di esecuzione delle luere scavate 
localmente, che sono risultate tipologicamente 
diverse rispetto a quelle "codificate". Le fosse 
lupaie erano peraltro molto diffuse essendo 
localizzate nei punti di passaggio obbligato, come 
risulta anche dai toponimi: basti pensare al 
"Bocchetto Luera" lungo la Panoramica Zegna; 
altri toponimi attestanti la presenza del lupo sono 
riscontrabili nella ricerca in atto a cura di 

Calcia per ricevere il premio stabilito dagli statuti 
comunali. Secondo notizie orali, difficilmente 
verificabili, un altro lupo venne ucciso nella valle del 
Ponzone nel 1854. Il rapido sviluppo industriale di 
Ponzone, avviato negli ultimi decenni dell’Ottocento, 
avrebbe potuto essere anticipato di quasi mezzo secolo 
se Rosa Sella, moglie di Maurizio e madre di Quintino, 
avesse accettato di trasferirsi a Ponzone. Venanzio 
Sella raccontò infatti a chi scrive che fu proprio Rosa 
ad opporsi al progetto di Maurizio Sella di trasferire 
nella valle del Ponzone il lanificio che gestiva a 
Bulliana, ritenendo tale luogo, non senza motivo come 
abbiamo visto, “un posto da lupi”. Maurizio Sella, a 
seguito di questo rifiuto, acquistò dal santuario di 
Oropa nel 1835 gli edifici già adibiti a setificio sulle 
sponde del Cervo in Biella, che trasformò poi in uno 
dei più importanti lanifici biellesi.  
16 Oltre allo scavo della fossa da lupi ottocentesca, la 
sinergia in atto con la Soprintendenza Archeologica ha 
consentito di avviare gli studi e gli scavi nel sito 
archeominerario delle Randolere, attivato nel XVIII 
secolo; di ricercare le tracce archeologiche prodotte 
dalla vicenda dolciniana attraverso l’analisi delle 
fortificazioni realizzare dalle milizie vescovili per 
contenere le scorribande degli eretici nel 1306 a seguito 
della crociata bandita dal vescovo Rainero degli 
Avogadro; negli ultimi anni infine sono state attivate 
varie campagne a cura dell’associazione Progetto 
Preistoria Piemonte per verificare le frequentazioni in 
epoca mesolitica, indagini che hanno individuato le 
tracce della presenza di cacciatori-raccoglitori anche 
nel territorio dell'Alta Valsessera. 
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Domenico Ubertalli, svolta nell’ambito del 
“Progetto Alta Valsessera”. 
Tra le varie luere individuate - nella maggior parte 
dei casi sono rimaste soltanto labili tracce - si è 
scelto di effettuare lo scavo) nel comune di 
Callabiana in corrispondenza di un crinale 
secondario del monte Cavaione, nei pressi 
dell'alpe Marchetta, a 1270 m (figg. 5-6)17.  

Fig. 5 - Scavo archeologico di una luera in località 
Cavaione a Callabiana. 

Il sito, collocato nel versante a Sud della 
Panoramica Zegna, a circa 20 minuti di cammino 
dal Bocchetto Sessera, dista poche centinaia di 
metri dal percorso dell'itinerario etnografico che 
dalla frazione Cerale di Camandona sale verso il 
Bocchetto dove la presenza delle luere è stata 
segnalata e descritta, mediante un apposito 
pannello didascalico. In questo luogo si notava 
una serie di depressioni lenticolari, da tempo 
colmate di terra.  
L'asportazione del terreno di riempimento che 
riempiva l'invaso della fossa ha evidenziato 
un'ampia buca conica con diametro d'imposta di 
circa 4 metri, che si raccordava progressivamente, 
mediante pareti verticali, al quadrilatero di base 
tagliato nella roccia, sulla cui superficie erano 
ancora evidenti i colpi di piccone inferti dagli 
antichi esecutori per l'asportazione del materiale 
litico.  
L'invaso si presentava colmato da un potente 
deposito terroso che si era formato in due 
momenti distinti: il primo più profondo e antico 

17 Lo scavo è stato eseguito con il supporto 
dell'archeologo Igor Sciavolino e di alcuni 
collaboratori del DocBi con la direzione dalla dott.ssa 
Gabriella Pantò. 

era stato generato in gran parte da fenomeni 
colluviali, forse a causa della parziale alterazione 
della funzionalità della struttura; il secondo, più 
recente, era stato scaricato al fine di colmarla 
completamente.  
Tra i due livelli il deposito conteneva una notevole 
quantità di cenere e carboni, tanto da far pensare a 
un fuoco acceso in più riprese forse dai margari al 
pascolo, che potevano aver individuato, in questo, 
un luogo riparato dai venti, oppure allo scarico di 
un focolare domestico. 

Fig. 6 - Pianta e sezione della luera in località 
Cavaione. 

L'assenza di materiali datanti nello strato più 
antico non consente di definire il momento di 
formazione della trappola, mentre alcuni 
manufatti frammentari ritrovati nell'interfaccia tra 
i due livelli - parte di un elemento di cardine in 
ferro, un sonaglio frammentato per cane da 
pastore, e numerosi frammenti ceramici pertinenti 
ad un'unica pentola da fuoco in ceramica 
invetriata con decorazioni a chiazze sparse in 
manganese del tipo a taches noires18 - ne 
ascrivono il definitivo abbandono a un momento 
successivo ai primi decenni dell'Ottocento (fig. 7).  

18 La produzione delle ceramiche a taches noires, 
avviata in Liguria negli ultimi decenni del Settecento si 
diffuse assai rapidamente in tutto il territorio 
piemontese. Questa tecnica fu imitata anche nel 
Biellese dalle fabbriche che producevano "bielline", 
seguendo una tradizione manifatturiera attestata 
archeologicamente e dalla documentazione d'archivio 
fin dal XVII secolo. 
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Fig. 7 - Materiali rinvenuti in occasione dello scavo 
della luera di Cavaione: 1) Frammenti pertinenti ad 
una pentola da fuoco in ceramica invetriata con 
decorazioni a chiazze di manganese del tipo a taches 
noires. Orlo esternamente ingrossato, pareti 
troncoconiche, base apoda. La vetrina brillante, di 
buona qualità, è presente all'interno e all'esterno fin 
sotto il bordo. L'impasto è di colore rosa aranciato 
leggermente micaceo, privo di inclusi visibili. 2) 
Frammento di sonaglio per cane pastore in lega di 
bronzo. È costituito da due elementi emisferici giuntati 
e rilevati nel punto di giunzione. All'interno doveva 
essere presente un batacchio sferico mobile in bronzo 
oppure in altro materiale (un sassolino). 3) Bandella 
frammentata di cardine da porta in ferro. È costituita 
da un unico elemento rettangolare con ancora presente 
ad una estremità la bulletta di fissaggio al legno. 

IL RITORNO DEL LUPO 

In conclusione pare opportuno un breve cenno 
riferito ad una problematica, quanto mai attuale, 
che meriterebbe un approfondimento: quella 
relativa alla comunicazione che la stampa propone 
in relazione al ritorno del lupo, a volte 
drammatizzandolo in modo davvero eccessivo, 
con lo scopo di catturare l'attenzione del lettore. 
Questo fatto appare evidente leggendo alcuni titoli 
apparsi negli ultimi mesi sulla stampa locale: 
"Lupi all'assalto dalla valle Elvo", oppure "I lupi 
si avvicinano alle case: temiamo per i nostri 
bambini". Ne derivano situazioni improponibili 
come quella descritta da un'anziana signora di 
Camandona in una lettera pubblicata da "Il 
Biellese" nella quale lamentava di non aver più il 
coraggio di fare la sua solita passeggiata verso il 
santuario del Mazzucco per il timore di essere 
aggredita dai lupi! Fortunatamente sono 
pubblicate anche delle valutazioni corrette come 
nel caso dell'articolo "Lupi convivenza possibile", 
dove si affronta l'argomento considerando anche 
gli innegabili aspetti positivi che il ritorno 

dell'animale non mancherà di produrre, dal 
momento che la presenza del predatore è un indice 
certo dell'integrità e della "ricchezza" di un 
territorio. 
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IL LUPO NEL XIX SECOLO NELLA PIANURA VERCELLESE E NOVARESE 
 

Aldo Oriani 
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Il lupo, nei primi decenni del XIX secolo, era 
stanziale in gran parte della pianura a nord del Po. 
Queste popolazioni, che si andavano rarefacendo 
a causa soprattutto della caccia incentivata dalle 
taglie, si sostenevano anche grazie al flusso di 
individui, che lungo le valli fluviali, al seguito del 
bestiame, in autunno, raggiungevano la pianura. 
La presenza di cucciolate e di femmine gravide 
testimonia comunque la vitalità delle popolazioni 
lupine nella Pianura Padana nei primi anni 
dell’Ottocento (Comincini & Oriani, 2002, pp. 
272, 278, 284). 
 
 
PRESENZA ED ESTINZIONE  
 
Il “Rapporto informativo riguardo la presenza di 
lupi e loro perniciosità”, redatto nel 1807 dal 
Dipartimento di sanità del magistrato 
dell’Agogna, rileva la presenza praticamente 
ubiquitaria della specie in quel dipartimento19 
(Mostini, 1997, p. 313). Le catture documentate, 
soprattutto sulla base dei premi pagati dalle 
autorità preposte, evidenziano come la pianura 
vercellese e novarese ospitasse lupi stanziali che 
si riproducevano sul territorio. Nella pianura 
novarese è stato possibile rilevare, nel periodo tra 
il 1803 ed il 1818, la cattura di 10 lupi adulti e di 
60 cuccioli, ed in quella vercellese, tra il 1809 ed 
il 1841, di 17 adulti e 33 cuccioli. La cattura di 
lupi adulti avveniva durante tutto l’arco dell’anno, 
ma in particolare in inverno quando la presenza 
della neve ed i boschi spogli facilitavano la 
caccia. I lupacchiotti invece erano catturati nelle 
tane, tra aprile e l’inizio di luglio, e, di norma, 
veniva prelevata l’intera cucciolata che poteva 
contare anche nove piccoli20. Le aree più 
interessate dalla presenza di lupi sembrano essere 

 
19 Il Dipartimento dell’Agogna comprendeva i distretti 
di Novara, Vigevano, Domodossola, Varallo ed Arona. 
Il Département de la Sesia comprendeva gli 
arrondissements di Vercelli, Santhià e Biella. 
20 Cfr. Appendice 1 “Le catture”. 

state la Baraggia vercellese e la “Riserva Reale di 
Caccia” che si estendeva lungo le due sponde del 
Ticino. Sicuramente la presenza di estese aree 
boschive favoriva la presenza del lupo; per 
contrastarla, le autorità caldeggiavano il 
“diradamento delle boschine” che, prescritto coi 
manifesti dell’ottobre 1814 e dell’agosto 1815, 
venne ribadito dall’Intendente di Vercelli con il 
manifesto a stampa del 2 giugno 1817 spiegando 
che “facilitandosi l’ingresso nelle foreste, s’apre 
la strada ai cacciatori d’inseguire i lupi fin dentro 
ai loro più reconditi nascondigli.”21. 
L’estinzione definitiva del lupo, come specie 
stanziale nella pianura piemontese, si può stimare 
sia avvenuta poco prima del 1860: nel vercellese 
l’ultima cucciolata, di sette piccoli, venne 
catturata nell’aprile 1841, ma nel biellese se ne 
presero ancora fino all’aprile 1852, l’ultima, di 
quattro cuccioli, a Cavaglià22. 
La presenza accidentale del lupo nella pianura 
piemontese, però si protrasse fino agli ultimi anni 
dell’Ottocento; ne fu infatti ucciso uno a Borgaro 
Torinese (TO) nel dicembre 189523 ed un altro a 
Vicolungo (NO) nel febbraio 1898 (Anonimo, 
1898, p. 27-28). 
 
 
TAGLIE E CATTURE  
 
L’istituzione delle taglie sui lupi, formalizzata in 
Italia settentrionale fin dal periodo medioevale 
(Mostini, 2001, p. 283; Comincini, 2002, p. 151), 
nell’Ottocento venne recepita anche da tutti gli 
Stati che governarono la pianura piemontese 
orientale.  
Il fiume Sesia, fino al 1814, segnò il confine tra 
l’Empire Français, che nel 1802 aveva annesso la 
Repubblica Subalpina ed imposto il francese come 

 
21 ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829. 
22 ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829. 
23ACS, Ministero Agricoltura Industria Commercio, 
Direzione generale agricoltura, VI versamento, b. 676, 
fasc. 358 
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lingua ufficiale, e la Repubblica Cisalpina, poi 
Italiana (1802-1805) e quindi Regno d’Italia 
(1805-1814). Solo con la caduta di Napoleone, i 
Savoia tornarono a Torino, nel maggio 1814, ed il 
dipartimento “francese” della Sesia e quello 
“italiano” dell’Agogna confluirono nel Regno di 
Sardegna.  
Durante questo succedersi di autorità differenti 
ovviamente anche la normativa era diversa, ma al 
di là della lingua ufficiale e della valuta, i 
problemi da affrontare a causa dei lupi erano gli 
stessi. La circolare ministeriale dell’Empire 
Français del 25 settembre 1807 fissava in 18 
franchi il premio per una lupa pregna, in 2 per un 
lupo e 3 per un lupicino (Moriceau, 2007, p. 224); 
in quell’anno, nel Piemonte, annesso alla Francia, 
il premio era di 18 franchi per una lupa pregna, di 
15 per una lupa, di 12 per un lupo e di 6 per un 
lupacchiotto sotto i sei mesi: il salario medio 
giornaliero di un bracciante agricolo era di circa 
1,50 franchi (Todaro, 2012, p. 450). 
Nel Regno d’Italia il 31 agosto 1807 la taglia era 
fissata in 18 scudi24 per una lupa, 12 per un lupo e 
6 per un “lupo di latte”, valori che il 10 settembre 
1809 diventarono rispettivamente di 700 lire, di 
500 lire e di 100 lire (fig. 1). Nel Vercellese, 
nell’ottobre 1814, le taglie, ancora espresse in 
franchi, erano di 200 per una lupa pregna, di 150 
per una lupa, di 100 per un lupo e di 25 per un 
lupacchiotto (Ordano, 1987, p. 101). Da tutta 
questa attenzione al problema “lupo” traspare 
evidentissimo l’allarme sociale causato dalla loro 
presenza e dalle conseguenze che ne derivavano: 
le autorità, oltre a cercare di contenere i danni al 
bestiame, dovevano tentare di contrastare le 
frequenti aggressioni alle persone. I premi erano 
un incentivo economico all’abbattimento delle 
bestie feroci e così gli avvisi di polizia del Regno 
d’Italia del 10 settembre 180925 e del 1° agosto 
181226 inserirono una ulteriore tipologia: “lupo, o 
lupa, che venisse uccisa nell’atto, che avesse 
assalito o fosse per assalire qualche persona.”, in 
questo caso la taglia saliva a 1.500 lire, triplicando 
quasi l’importo del premio. Questa particolare 
categoria venne contemplata anche dal Regno di 
Sardegna, fino al febbraio 1819, ed in questo caso 
il premio era di ben 500 lire, cinque volte quello 
previsto per una “lupa pregnante” e dieci volte 

 
24 Lo scudo del Regno d’Italia era pari a 5 lire. 
25 Indice delle leggi (1823, volume I, p. 317). 
26 Indice delle leggi (1823, volume I, p. 317). 

quello di un lupo27. In questi casi, come avvenne 
nel Novarese nell’estate 1815, sei comuni 
giunsero addirittura a consorziarsi per offrire un 
premio straordinario di 50 franchi per ogni lupo 
ucciso e di ben 200 franchi per “il lupo rapace che 
fece diverse uccisioni di uomini e donne” (Viglio, 
1934, p. 159). 
 
 

 
 
Fig. 1 - Avviso di Polizia del 31 agosto 1807 col quale 
si determinano i premi per l’uccisione di lupi in alcuni 
dipartimenti del Regno d’Italia, tra i quali quello 
dell’Agogna, per i successivi due mesi. 
 
 
LE TECNICHE VENATORIE 
 
Le autorità, ad ogni livello, si premuravano anche 
di suggerire le tecniche venatorie più appropriate 
per l’eliminazione dei lupi. La circolare a stampa 
della Repubblica Cisalpina del 25 giugno 1801 
spigava dettagliatamente come allestire una fossa 

 
27 Istruzioni della Regia Segreteria di Finanze dirette 
agli intendenti provinciali relative ai premi accordati 
agli uccisori di bestie feroci – 23 agosto 1819 in: 
Raccolta degli Atti (1844, volume IX, p. 375). 
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luera: “La fossa dovrà essere fatta a campana, 
cioè più larga nel fondo, che al di sopra. Nel 
mezzo di essa si ficcherà un bastone, su cui si 
attaccherà quel pezzo di carne, che debba 
servirgli d’esca, formando la traccia colla detta 
carne dai confini del bosco, fino al luogo della 
fossa. La fossa medesima verrà poi coperta di 
frondi, o frasche per modo che non ne apparisca 
lo scavo, rendendone eguale la superficie al 
circostante terreno, ma però disposte in modo, 
che debbano cadere al peso, e cader nella fossa. 
Così la bestia allettata dal cibo, volendolo 
avventare cadrà nella fossa, che per essere più 
larga al fondo, che non alla superficie impedirà 
alla stessa di poterne sortire, ed in tal modo potrà 
facilmente essere uccisa.”28. Questo tipo di 
trappola era molto utilizzato e venne riproposto 
anche dal “Regolamento per le cacce jemali dei 
lupi” del 181229.  
Anche i privati concorrevano a proporre metodi 
per eliminare i lupi. Innocente Fileppi di 
Rovasenda, nel luglio 1811, inviò al prefetto del 
dipartimento del Sesia la sua ricetta per un veleno, 
adatto a questo fine, consistente in due once di 
foglie di tasso, una di corteccia di faggio, vetro, 
calce viva, arsenico e citrino mescolati con miele 
ed uniti col lardo30. Negli anni successivi questi 
veleni artigianali ed il tradizionale aconito 
(Aconitum sp.) furono sostituiti dalla noce vomica 
(Strychnos nux vomica) originaria dell’India e del 
Sudest asiatico. A questo proposito il Gran 
Cacciatore pubblicò, il 29 dicembre 1817, un 
manifesto31 “concernente l’estirpazione de’ lupi” 
dato che “continuano questi a fare stragi de’ 
teneri fanciulli dalla loro voracità divorati” 
fornendo dettagliate istruzioni su come avvelenare 
le esche con noce vomica ed arsenico. Infine fece 
la sua comparsa la stricnina, prodotta anch’essa da 
un vegetale (Strychnos ignattii), che, nel 1834, era 
così decantata (Verardi, 1834, p. 19): “si usa con 
molta utilità: due grossi di esso suppliscono ad 
una libbra di noce vomica. Questa sostanza, che 
trovasi presso la maggior parte dei farmacisti, si 
introduce nelle incisioni del cadavere che si vuole 
avvelenare, nel modo stesso che si pratica per la 
noce vomica”. Questo potente veleno, nel giro di 

 
28 ASCM, Materie, cart. 56.  
29 ASBg, Sanità, cart. 1237. 
30 ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501. 
31 Raccolta di Regj editti … (s.d. vol VIII, pp. 239-
240). 

pochi anni, portò alla totale eradicazione del lupo 
dall’area lombarda e piemontese. 
I prefetti ed i sindaci incentivavano anche le cacce 
generali: battute su grandi estensioni, con la 
partecipazione di numerosi comuni e con la 
mobilitazione di centinaia di persone, in un caso 
perfino 942 uomini32, tra cacciatori e battitori, 
raggruppati in bande comunali guidate da un 
capocaccia nominato dal rispettivo podestà o 
sindaco, che doveva provvedere ad armarli, ma 
con il vincolo che armi e munizioni andavano rese 
a caccia ultimata. Il già ricordato “Regolamento 
per le cacce jemali dei lupi”, allegato alla 
circolare del Regno d’Italia n° 11741 del 4 
dicembre 181233, spiega dettagliatamene, in 
numerosi articoli, la procedura precisando anche 
che ci si doveva coordinare col Capitano delle 
Cacce Reali qualora la battuta interessasse il 
territorio dei comuni compresi nella Riserva Reale 
lungo il Ticino. I risultati di questa pratica, molto 
in voga nel periodo napoleonico, erano, quasi 
sempre, nulli: al massimo veniva segnalato 
qualche lupo che però sfuggiva ai cacciatori. Anzi 
di norma le cacce generali si dimostrarono 
controproducenti poiché i lupi venivano spinti nei 
territori limitrofi: quelle effettuate nel 
dipartimento “francese” del Sesia facevano 
passare i lupi in quello “italiano” dell’Agogna 
provocandone ovviamente le rimostranze.  
 
 
LE AGGRESSIONI 
 
I prefetti ordinavano anche dei comportamenti 
opportuni per evitare che i fanciulli potessero 
essere vittima dei lupi, quello dell’Agogna nella 
circolare a stampa del 7 settembre 1812 (fig. 2) 
ricorda “le precauzioni da prendersi per tutelare i 
guardiani degli armenti al pascolo; grave colpa 
però ne hanno i genitori, che soli li 
abbandonarono in luoghi deserti, per lo che mi 
riservo di procedere contro i medesimi.” e invita 
Podestà e Sindaci ad “ordinare che i guardiani 
d’armenti siano radunati al pascolo nel maggior 
numero possibile e sotto la scorta di uomini 
armati, e di ingiungere a’ padri di famiglia, che 
non abbiano a permettere a’ figliuoli di tenera età 
di allontanarsi dall’abitato.”. Identiche 
disposizioni dei prefetti del Regno d’Italia 
venivano emesse da quelli dell’Empire Français, 

 
32 ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501. 
33 ASBg, Sanità, cart. 1237. 
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ad esempio una ordinanza della Haute-Saône del 3 
luglio 1813 (Moriceau, 2007, p. 391), ingiungeva 
“le bétail sera confié à plusieurs pâtres bien 
armés, en faisant défense d’envoyer dans les 
champs des enfants ou domestiques en bas âge, 
isolément sans être accompagnés de quelqu’un 
pour les défendre”. 
Le disposizioni volte a proibire di mandare donne 
e fanciulli sui pascoli col bestiame venivano 
ribadite anche dalle autorità di livello inferiore 
come sindaci e cancellieri censuari. Quello di 
Biandrate ad esempio, l’11 agosto 1811, inviò una 
circolare ai parroci del cantone34 perché dai pulpiti 
incitassero “li coltivatori della campagna, nonché 
i custodi dei bestiami a tenersi riuniti nel maggior 
numero, e modo possibile, ed animando gli 
adestrati all’Armi, ad accorrere al bisogno 
specialmente se vi sono chiamati dalle Locali 
Autorità.” 
Il sindaco di Ghislarengo, il 1° luglio 1813, 
richiamando il decreto prefettizio del 14 agosto 
dell’anno precedente, emanò un regolamento in 
otto articoli35 che imponeva che per portare le 
bestie al pascolo e tagliare l’erba dovevano essere 
impegnate solo persone di almeno 18 anni; che i 
campi di grano turco, ricovero dei lupi, dovevano 
essere pattugliati, tutti i giorni tra luglio ed 
ottobre, da quattro persone armate tra le 130 
elencate, per un totale di 425 giorni lavorativi e 
che, tra novembre e marzo, si sarebbe dovuto 
procedere “allo schiarimento del bosco”. 
Nel 1814 cambiarono le entità statali ed i confini, 
ma il problema rimase inalterato: l’Intendente di 
Vercelli, con il già ricordato manifesto del 2 
giugno 1817, ordinò che: “Resta proibito a 
qualunque proprietario, fittajouolo, o particolare 
di destinare alla custodia del bestiame in pascolo 
nelle foreste, e loro adjacenze le donne, od i 
ragazzi. Non si potranno mandare a tale oggetto, 
che uomini d’anni 20 almeno.” e che “Allorché i 
Carabinieri Reali, ed i Guardacampi saranno in 
giro s’assicureranno, che l’anzidetta disposizione 
venga eseguita, ed arresteranno, e condurranno 
alle loro case le donne, ed i ragazzi, che vi 
avessero contravvenuto.” 
L’allarme sociale causato dagli attacchi, quasi 
sempre mortali, dei lupi, che, anche nei secoli 
precedenti, aveva scosso ampie zone europee 
(Bevanger & Olden, 2002, pp. 17-23), nel primo 
ventennio del XIX secolo si riscontrò ancora non 

 
34 ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1890. 
35 ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501. 

solo nella pianura del Piemonte orientale, ma 
anche nel Comasco (Comincini & Oriani, 2002, 
pp. 227-236), nel Bergamasco e Bresciano 
(Oriani, 2014, pp. 84-85), nel Canton Ticino 
(Barelli, 2005, p. 91), nel Sanremese (Anonimo, 
1815, 1816; Camerano, 1906, pp. 4-6), alle porte 
di Torino36 ed in varie zone della Francia 
(Morbioli & Oriani, 2002, p. 109; Moriceau, 
2007, pp. 224-235). 
 

 
 
Fig. 2 - Circolare del Prefetto dell’Agogna del 7 
settembre 1812 indirizzata a Podestà e Sindaci del 
Dipartimento con la quale si richiama l’osservanza 
delle precedenti disposizioni in merito alle cacce ai 
lupi ed alle precauzioni da seguire onde evitare 
ulteriori luttuose conseguenze. 
 
 
I luoghi  
Nel Piemonte orientale la zona più colpita dagli 
attacchi di lupi ad umani fu la Baraggia: nei 
comuni della sola provincia di Vercelli, è stato 
possibile documentare, nel periodo 1811-1815, 

 
36 Notificanza dell’Ufficio della Regia Intendenza del 
1° ottobre 1816 e Manifesto della Città di Torino del 2 
ottobre 1816 in: Raccolta di Regj editti .. vol. VI (1816 
pp. 173-175). 
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l’aggressione di almeno 19 persone37 e, nei 
medesimi anni, nei limitrofi comuni biellesi ne 
furono aggredite altre 17 (Comincini & Oriani, 
2002, pp. 206-214). Analizzando la 
documentazione prodotta da sindaci, viceprefetti e 
comandanti la Gendarmerie Impériale, composta 
da corrispondenza e da verbali, è possibile 
ricostruire un quadro della dinamica delle 
aggressioni. Nel caso di decessi una ulteriore 
documentazione a conferma la si può trovare, 
spesso, nei registri parrocchiali dove sono 
registrate le generalità, l’età e talvolta le cause 
della morte di coloro che vengono tumulati. 
 
I soggetti aggrediti  
Le aggressioni dei lupi si registrano tra giugno e 
l’inizio di settembre; le vittime, di ambo i sessi, 
hanno una età compresa tra gli 8 ed i 15 anni, ad 
eccezione di un caso in cui è vittima un 
diciottenne. Si tratta sempre di addetti alla 
custodia del bestiame al pascolo che vengono 
aggrediti, generalmente, al collo o alla testa. 
Quando l’aggressione non viene contrastata 
dall’intervento di persone adulte, la vittima viene 
trascinata via, negli altri casi la predazione si 
interrompe ed il malcapitato, se non è morto per le 
ferite riportate nell’attacco, generalmente 
sopravvive. Nei casi invece in cui il lupo ha la 
possibilità di concludere la predazione, il 
cadavere, trascinato via, viene ritrovato 
parzialmente divorato nei boschi: in questi casi 
risulta inconfutabile il comportamento 
antropofago e peraltro dall’ispezione del cadavere 
risulta che le ferite sono compatibili con i denti 
del lupo38.  
Anche nel Novarese il medesimo tragico copione 
si replica nel settembre 1812: in tre comuni lungo 
il Sesia vengono aggrediti quattro fanciulli, uno 
dei quali di 11 anni, viene divorato. Sempre nel 
Novarese, questa volta lungo il Ticino, nell’estate 
1815 un lupo “fece diverse uccisioni di uomini e 
donne” tanto da fare intervenire i soldati e da 
spingere sei comuni a consorziarsi per offrire un 
consistente premio nel caso si fosse eliminato 
questo grave pericolo (Viglio, 1934, p. 159). 
Nella pianura novarese è stato possibile 
documentare anche aggressioni che possono 
essere imputate ad un lupo rabido: nel maggio 
1813, nel giro di pochi giorni almeno 6 persone, 
sia fanciulli che adulti, furono aggredite, due 

 
37 Cfr. Appendice 2 “Le aggressioni”. 
38 Cfr. Appendice 2 “Le Aggressioni”. 

morirono poco dopo l’attacco e una terza morì nel 
luglio successivo, in ospedale, con il sospetto che 
avesse contratto l’idrofobia.  
 
Lupi idrofobi e lupi antropofagi  
Le due tipologie di aggressione, quella di un lupo 
idrofobo e quella di un lupo antropofago, sono 
ben distinguibili (Oriani, 2002, p. 119). Il lupo 
rabido morde, ovunque capita, numerose persone 
in un breve arco di tempo, e non tenta mai di 
trascinare via le vittime, di occultarle e tanto 
meno di cibarsene. Al contrario il lupo che attacca 
con motivazioni alimentari azzanna la preda in 
zone vitali, come la gola, cerca di trascinarla via 
per occultarla e quindi cibarsene. Al contrario del 
lupo idrofobo il lupo sano se viene scacciato dal 
primo tentativo di attacco fugge, salvo poi 
ritentare un’altra predazione.  
La specie umana non rientra nello spettro 
alimentare del lupo, ma allora come mai il lupo 
può diventare antropofago? Nel corso di una 
predazione sul bestiame al pascolo, può 
casualmente capitare che venga atterrato un 
fanciullo “imbrancato” con gli armenti; in questa 
malaugurata coincidenza il predatore ne può 
riportare una esperienza positiva. Il fanciullo è 
una preda meno pericolosa, più facile e più 
economica in termini di inseguimento e cattura, ha 
una massa corporea facilmente trascinabile ed 
occultabile ed è sufficiente a soddisfare i bisogni 
alimentari del branco. Sappiamo che il lupo è un 
animale culturale e quindi, in questi casi, 
apprende il nuovo comportamento e può 
trasmetterlo agli altri componenti del proprio 
branco. I lutti possono così susseguirsi per un 
lungo lasso temporale in una zona relativamente 
limitata ed in questa malaugurata evenienza i casi 
di antropofagia possono essere debellati 
unicamente con l’eliminazione di tutti i 
componenti del branco.  
Il fatto poi che questo susseguirsi di eventi 
luttuosi si verifichi sempre d’estate è la risultante 
di varie ragioni concomitanti: la presenza dei 
lupacchiotti, e quindi una maggior necessità di 
cibo, il bestiame sui pascoli, in un contesto dove 
gli ungulati selvatici sono del tutto scomparsi, e 
l’utilizzo dei fanciulli, lontano dalle abitazioni, in 
attività marginali quali la custodia degli armenti.  
Non è da escludere che il problema, verificatosi 
non oltre il primo ventennio del XIX secolo in 
numerosi territori dell’Empire Français, del 
Regno d’Italia e poi in quelli del Regno di 
Sardegna, non sia del tutto indipendente dal fatto 
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che la leva militare aveva completamente 
destrutturato le popolazioni rurali prelevando 
giovani uomini da destinare alle campagne 
militari napoleoniche rendendo così insostituibili i 
fanciulli nelle attività da svolgere lontano dagli 
abitati. Questa ipotesi sembra avvalorata anche 
dal fatto che, all’inizio del 1819, il Regno di 
Sardegna considerando ormai “fortunatamente 
rarissimi” i casi di lupi che aggredivano le 
persone, aveva provveduto a revocare le taglie 
particolarmente elevate previste in questi casi39.  
Infine è curioso notare che tutte le autorità, nei 
primi decenni dell’Ottocento, riprendendo una 
teoria francese settecentesca (De Lisle de Moncel, 
1768, pp. 62-67), imputavano i casi di 
antropofagia del Piemonte orientale, così come 
quelli che contemporaneamente si registravano in 
Francia (Moriceau, 2007, p. 304), alle porte di 
Torino40 e nel Bresciano (Comincini, 2002, p. 
159), a lupi alloctoni: alpini o più precisamente 
“provenienti dalle Alpi svizzere” pur 
evidenziando che “quanto alla specie, non 
differivano di molto da lupi ordinari, quantunque 
alcune circostanze temporali e locali ne avessero 
incrudelite le abitudini”41. 
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APPENDICE 1  “LE CATTURE” 
 
1803 
- 19 maggio a Caltignana vengono catturati cinque 
lupicini (Mostini, 1997, p. 314). 
1804 
- 18 maggio nei boschi di Cameri viene catturato un 
lupo di pochi giorni (ASNo, Prefettura Dipartimento 
Agogna, b. 1889). 
1808 
- 16 marzo Giovanni Gandini di Agnellengo chiede il 
premio per aver ucciso un lupo (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1889). 
1809 
- 3 aprile il sindaco di Lenta certifica che, il 21 marzo, 
Andrea Antoniazzo, Gianmaria Bozzotto e Giovanni 
Sizzano hanno ucciso, sulla riva del Sesia, un grosso 
lupo (ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 636). 
- 22 aprile a Cerano vengono catturati nove lupicini 
lattanti (Mostini, 1997, p. 314). 
- 18 maggio a Bellinzago, Francesco Maria Piantanida, 
nel bosco al confine con Sologno, della Badia di 
Dulzago e di Caltignana, cattura cinque lupacchiotti 
(ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889). 
- 3 giugno a Bellinzago vengono catturati sei lupi 
lattanti ed una lupa (ASNo, Prefettura Dipartimento 
Agogna, b. 1889). 
 

- 3 giugno a Cerano vengono rinvenuti nove lupi 
lattanti in un bosco. Otto vengono uccisi ed il nono 
viene portato vivo al viceprefetto di Vigevano (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889). 
 - 20 agosto a Cameriano viene ucciso un lupo (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889). 
- 24 novembre a Oleggio viene ucciso un grosso lupo a 
colpi di tridente nel bosco Comune Grande (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889).  
- 17 dicembre nel cantone di Borgomanero, in località 
Cantonetto, viene ucciso un lupo (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1889). 
1810 
- 10 marzo a Trecate è uccisa una lupa (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889).  
 - 16 maggio a Cameri viene catturato un piccolo lupo 
(ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1889).  
1811 
- a Trecate viene ucciso un lupo adulto (Sogni, 1998, p. 
5). 
- 6 giugno a Cavaglio d’Agogna vengono presentati per 
la concessione del premio cinque lupacchiotti catturati 
nei boschi (ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 
1890).  
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1812 
- in aprile a Cerano viene catturato un lupicino 
(Mostini, 1997, p. 315). 
- 5 novembre il sindaco di Cerano segnala al prefetto 
che alcuni fanciulli hanno ucciso una lupa a colpi di 
tridente (ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 
1890). 
1813 
- 3 maggio ad Agognate viene catturato un lupicino 
(Mostini, 1997, p. 315). 
- 11 maggio a Momo, nei boschi di Alzate, in località 
Pratorotondo e presso la fontana della Badia, si 
rinvengono tre lupicini appena nati (Mostini, 1997, p. 
315).  
- 30 maggio nella brughiera di Revislate, Giuseppe 
Tosi e Francesco Carino uccidono un lupo nel corso di 
una aggressione (ASNo, Prefettura Dipartimento 
Agogna, b. 1890). 
- 3 giugno il ministro dell’interno riconosce il premio a 
quattro giovanetti che hanno rinvenuto cinque lupicini 
nei boschi di Cerano in zona Dosso del Castello che 
vennero utilizzati, invano, per attirare gli adulti (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1890). 
- 4 luglio a Cerano viene premiata la cattura di cinque 
lupacchiotti (ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, 
b. 1890).
1814 
- 1° giugno il sindaco di Cerano segnala al prefetto che 
sono stati consegnati per il premio quattro lupicini 
trovati in una tana nella valle del Ticino (ASNo, 
Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1890). 
1815 
- 6 settembre il medico Fieschi, di Arborio, scrive al 
prefetto che si uccidono tre o quattro lupi all’anno 
(ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1816 
- “Nel Museo zoologico di Torino v’è un lupo reo 
egualmente di molte atrocità, ucciso nell’agro 
novarese nel 1816” (Figuier, 1882, p. 418). 
- 17 dicembre un lupo viene ucciso a Buronzo (ASVc, 
Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1817 
- 14 giugno un lupo viene abbattuto nella baraggia di 
Rovasenda (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1818 
- in marzo nel Novarese viene ucciso un lupo adulto 
che viene imbalsamato per il Regio Museo di Torino 
(Brunetti, 1984, p. 12). 
- tra il 18 giugno ed il 22 dicembre nella baraggia di 
Rovasenda vengono uccisi quattro lupi che vengono 
presentati a Vercelli per la riscossione del premio 
(ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1819 
- 14 aprile a Ghislarengo viene ucciso un lupo e viene 
presentato per il premio a Vercelli (ASVc, Intendenza 
di Vercelli, b. 829). 

1824 
- 23 aprile a Trino, nella foresta della Partecipanza, 
vengono catturati tre lupicini (ASVc, Intendenza di 
Vercelli, b. 829). 
1826 
- 11 maggio a Vercelli viene presentato per il premio 
un lupo ucciso al di là del Sesia (ASVc, Intendenza di 
Vercelli, b. 829). 
1830 
- 13 febbraio viene erogato il premio per un lupo 
ucciso a Buronzo (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 
829). 
1831 
- 23 aprile tre lupicini vengono catturati a Borgo d’Ale 
(ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 30 maggio un lupo viene ucciso a Borgo d’Ale 
(ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 20 giugno un altro lupo viene ucciso a Borgo 
d’Ale (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 22 giugno due lupicini sono catturati ad 
Asigliano Vercellese (ASVc, Intendenza di 
Vercelli, b. 829). 
1832 
- 1° aprile un lupo è ucciso a Borgo d’Ale (ASVc, 
Intendenza di Vercelli, b. 829) 
- 24 luglio due lupe sono uccise a San Germano 
Vercellese (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1834 
- 7 giugno a Rovesenda vengono catturati nove 
lupicini (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1835 
- 27 marzo un lupo è ucciso a Gattinara (ASVc, 
Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1836 
- 9 marzo una lupa è uccisa a San Germano 
Vercellese (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1839 
- 8 aprile quattro lupicini sono catturati a Borgo 
d’Ale (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 4 maggio altri quattro lupicini sono catturati a 
Borgo d’Ale (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 
829). 
1840 
- 7 giugno a San Germano Vercellese viene 
catturato un lupicino nella valle dei Rumi (ASVc, 
Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1841 
- 27 aprile sette lupicini vengono presentati ad 
Arborio per il premio (ASVc, Intendenza di 
Vercelli, b. 829). 
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APPENDICE 2  “LE AGGRESSIONI”  
 
1808-1809  
“Incominciarono i lupi ad essere molesti alli ragazzi 
verso il 1808 e 1809 nei boschi del vercellese tra la 
Sesia e Biella dove uccisero e mangiarono diversi 
ragazzi e dove in quelli anni e nei successivi le furono 
date varie caccie generali per ordine delle Autorità. Le 
quali caccie poi non avevano altro effetto che quello di 
cacciarli maggiormente verso le montagne. Questi lupi 
vi erano chiamati lupi di marina o lupi rossi e 
comparivano soltanto in estate e lasciavano le pecore 
ed i cani, per avventarsi ai fanciulli, alle donne e 
perfino agli uomini” (Camerano 1906, p. 6). 
1811 
- 27 giugno il sindaco di Buronzo informa il Prefetto 
che, nel corso di una aggressione al bestiame al 
pascolo, è stata trascinata via da un lupo Maria Marta 
di nove anni e mezzo senza che gli altri sette ragazzi 
presenti, peraltro tra i 9 ed i 15 anni, abbiano potuto 
intervenire. Nel corso delle ricerche della bambina, 
Antonio Cavagna rinviene la testa e le braccia nella 
Baraggia di Castelletto dove un branco di lupi 
composto da tre grossi maschi ed una femmina con otto 
cuccioli avevano già causato molti danni al bestiame 
(ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501).  
- 28 giugno 1811 il vicecomandante della Giudicaria 
del Sesia informa il Prefetto che gli è giunta notizia 
che, nei giorni precedenti, nei dintorni di Buronzo un 
fanciullo è stato sgozzato dai lupi (ASVc, Prefettura 
Dipartimento Sesia, b. 501).  
- 29 giugno il sindaco di Buronzo informa il prefetto 
che, al mattino, un lupo ha attaccato e gettato a terra il 
bambino De Agostini di 10 anni. Il quindicenne Pietro 
Fantone ha messo in fuga il lupo a colpi di bastone 
liberando la preda incolume. Lo stesso lupo, poco 
lontano, ha aggredito Maria Garella Binocca di 12 anni 
ferendola in modo grave, ma viene allontanato, a colpi 
di pietra, dal fratello Pietro. Il lupo si dirige poi a 
Castelletto ed uccide Piera Garella Binocca di 13 anni 
(ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 22 luglio il sottoprefetto di Santhià informa il prefetto 
che il sindaco di Buronzo gli ha comunicato che la 
mattina del 18, presso una fattoria, un lupo ha 
aggredito ed ucciso Rosa Valera di dodici anni. Il suo 
cadavere è stato dal lupo “portée dans le bois, ou il a 
étée trouvée eventrée par les individus qu’ont de suite 
poursuivi cet animal vorace.” (ASVc, Prefettura 
Dipartimento Sesia, b. 501).  
- 20 agosto il prefetto dell’Agogna scrive al 
Comandante della Reale Gendarmeria dipartimentale 
che alcuni lupi, nelle campagne e nei boschi lungo la 
sponda sinistra del Sesia, hanno attentato la vita “anco 
di un bifolco” (ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, 
b. 1890). 
1812 
- 12 agosto il sindaco di Buronzo segnala al 
sottoprefetto di Santhià che, al mattino, otto piccoli 

mandriani sono stati attaccati da un lupo in località 
Montucca, nonostante si siano difesi coi forconi uno di 
loro, Angelo Laveno di 10 anni, è stato trascinato via. I 
gendarmi rinvennero solo le sue ossa della schiena e 
delle gambe al confine della Baraggia di Balocco e 
Bastia (ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 31 agosto il viceprefetto di Santhià informa il prefetto 
che il 29 agosto, alle 10 del mattino, nel territorio di 
Buronzo, otto mandriani erano al pascolo, protetti da 
due guardie armate di fucile quando un lupo addentò 
alla testa Angelina Cagna Gallo di 15 anni. Le guardie 
intervennero senza fare fuoco per paura di colpire la 
ragazza ed il lupo fuggì. Il medico Roberti giudicò le 
ferite causate dal lupo guaribili in 30 giorni (ASVc, 
Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 7 settembre una circolare a stampa del Prefetto 
dell’Agogna ai Podestà e Sindaci del dipartimento 
recita “Due sventurati fanciulli, che condotto avevano 
al pascolo alcune capre ne’ boschi di Villatta, frazione 
componente il Comune di Casalvolone, vennero, jeri 
tra le ore otto e le nove del mattino sorpresi da un lupo 
vorace. Uno d’essi dell’età d’anni undici circa fu dalla 
bestia nella maggior parte divorato, e l’altro 
leggermente ferito in una guancia.” (fig. 2). 
- 16 settembre il sindaco di Biandrate segnala che due 
lupi hanno tentato di “involare” un fanciullo salvato 
dalla gente accorsa. In vicinanza del Sesia è stata 
segnalata una lupa con tre cuccioli (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1890).  
- 16 settembre a Marano Ticino una donna della 
Cascina Ferrezzina è inseguita da un lupo e si salva 
chiudendosi nella cucina (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1890).  
- 23 settembre a San Nazzaro Sesia un lupo ha afferrato 
uno dei giovanetti che pascolavano il bestiame 
tentando di trascinarlo via, ma è stato messo in fuga 
dall’intervento di un adulto (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1890).  
1813 
- 30 maggio il giudice di pace di Borgomanero informa 
il prefetto che, all’alba del 29 maggio, nelle brughiere 
di Revislate, un lupo si è avvicinato ad una decina di 
fanciulli che custodivano il bestiame al pascolo ed ha 
aggredito Domenica Bruschina di 13 anni accingendosi 
a divorarla. Giuseppe Carino è riuscito a scacciarlo, 
ma, poco lontano, ha aggredito alla schiena Pietro Tosi, 
di 11 anni, gettandolo a terra e azzannandolo alla testa. 
Il cugino ventiseienne, Giovanni Battista Tosi, a 
sassate ha liberato il ragazzo, ma il lupo si è avventato 
su di lui morsicandolo al braccio ed al volto. Alle grida 
sono accorsi Giuseppe Tosi e Francesco Carino che 
sono riusciti ad uccidere la belva. Il chirurgo di 
Borgomanero ha certificato di aver medicato i tre feriti, 
ma la fanciulla aveva riportato ferite troppo gravi ed è 
morta poco dopo (ASNo, Prefettura Dipartimento 
Agogna, b. 1890). 
- 31 maggio si segnala al ministro degli interni ed al 
direttore generale di polizia che nella frazione 
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Moghegno di Caltignana qualche giorno prima un 
fanciullo a custodia del bestiame è stato aggredito da 
un lupo, un giovanetto nelle vicinanze per liberarlo ha 
scagliato alcune pietre, ma ha dovuto difendersi, e la 
bestia è tornata sul primo malcapitato che è morto il 
giorno dopo. Lo stesso giorno nel medesimo comune 
un altro fanciullo viene aggredito e ferito gravemente 
(ASNo, Prefettura Dipartimento Agogna, b. 1890). 
- 6 giugno il comandante della Gendarmerie Impèriale 
del dipartimento del Sesia informa il prefetto che, a 
Lenta, al mattino, Gian Antonio Boniolo di 10 anni, 
mentre era al pascolo con le vacche nel bosco, assieme 
ad altri tre giovani guardiani, è stato attaccato da un 
lupo. Le grida hanno fatto accorrere degli uomini che 
“trouverent le nommé Jean Antoine étranglé.” (ASVc, 
Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 18 giugno il sottoprefetto di Vercelli verbalizza che la 
mattina del 14 giugno, al confine tra Gattinara e 
Lozzolo, è stato rinvenuto il cadavere di Angelina 
Avondo di Lozzolo di circa 8 anni, che era al pascolo a 
guardia di una vacca, l’intervento del ventiquattrenne 
Francesco Berteletto fece abbandonare la preda al lupo 
che la stava trascinando verso la località Sellone o 
Vallette in comune di Gattinara (ASVc, Prefettura 
Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 18 giugno il sottoprefetto di Santhià informa il 
prefetto che due ragazze ed un ragazzo che 
conducevano al pascolo il bestiame nei territori di 
Gattinara, Lenta e Lozzolo sono rimaste vittima del 
lupo (ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 23 giugno il sottoprefetto di Vercelli redige un 
verbale: a Roasio, nella mattinata, lungo il torrente 
Torbola, in località Crose, Fabio Rondi di circa 11 anni 
è stato aggredito da un lupo e nonostante il compagno 
tredicenne Giovanni Rondi Tonari tentasse di 
scacciarlo con un ramo, ne è rimasto vittima. Gli 
uomini accorsi alle grida hanno trovato il cadavere 
“sanglant au cou et ayant des blessures qu’on 
réconnait proprement occasionncés par les dents du 
loup, que lui a aussi en partie dechiré le cou même” 
(ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 24 giugno il sindaco di Ghislarengo verbalizza, in 
presenza di testimoni, che nel pomeriggio del giorno 
precedente in località Baltremeja, Domenico Brovetto 
di 15 anni circa, mentre era al pascolo col bestiame 
assieme a Filippo Piazza, è stato aggredito dal lupo. 
Alle grida il Piazza ed altri due accorsero e ritrovarono 
la vittima ancora viva che venne portata alla cascina 
Vignazza dove morì poco dopo. L’ufficiale di sanità 
rilevò una lacerazione vicino all’orecchio sinistro ed 
un’altra al torace (ASVc, Prefettura Dipartimento 
Sesia, b. 501). 
- 24 giugno il brigadiere comandante la brigata di 
Arborio informa il suo superiore di aver appreso che la 
mattina del giorno precedente a Ghislarengo un lupo ha 
aggredito alla gola un fanciullo che poco dopo è morto 
(ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 

- in giugno a Gattinara, nel prato delle Ossa, viene 
trascinato via e divorato il bambino Scribanti detto 
Quasazza (Colombo, 2000, p. 137). 
- in luglio a Ghislarengo viene sbranato il ragazzo 
Lavezzi (Colombo, 2000, p. 137). 
- 3 luglio il sottoprefetto di Santhià informa il prefetto 
che due lupi hanno assalito una giovenca nel territorio 
di Santhià ed hanno strappato le vesti e ferito 
lievemente un mandriano, gli altri accorsi hanno 
allontanato i lupi a colpi di pietra. All’arrivo degli 
uomini armati i lupi erano già fuggiti nei boschi di 
Brianco (ASVc, Prefettura Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 13 luglio l’autorità sanitaria informa i sindaci di 
Caltignana e Bogogno che all’Ospedale Maggiore della 
Carità di Novara è morto Giovanni Vernazza di 
Caltignana, all’inizio di maggio era stato morso ad una 
gamba da un lupo e si teme che la morte sia stata 
causata dall’idrofobia. Si sollecita il ricovero 
precauzionale delle altre persone morsicate in quanto si 
è a conoscenza che un altro abitante di Revislate o di 
Conturbia sia stato morso all’inizio di giugno da un 
lupo dopo aver lottato con esso (ASNo, Prefettura 
Dipartimento Agogna, b. 1889). 
- 19 luglio viene informato il prefetto che la sera 
precedente Maria Villarboit, a guardia delle oche 
vicino all’abitato di Formigliana, visto un lupo che 
attraversava il fiume Cervo, tentò di allontanare le 
oche, ma fu azzannata alla gola. L’intervento dei 
presenti mise in fuga il lupo che abbandonò il cadavere 
insanguinato della fanciulla (ASVc, Prefettura 
Dipartimento Sesia, b. 501). 
- 13 agosto il sottoprefetto di Santhià informa il 
Prefetto che in territorio di Buronzo il mattino 
precedente un ragazzo di dieci anni è stato portato via e 
divorato dal lupo (ASVc, Prefettura Dipartimento 
Sesia, b. 501). 
- 3 settembre a Ghislarengo, Giacomo Ometto, 13 anni, 
della cascina Bissone, al confine con Rovasenda viene 
assalito e dilaniato da due lupi. Di lui si sono rinvenute, 
nella boscaglia detta Frascheia, solo alcune ossa 
spolpate e parte delle interiora (Colombo, 2000, pp. 
137-138). 
1814 
- 24 agosto il territorio di Roasio, da quattro anni, è 
infestato dai lupi che assalgono e uccidono i fanciulli al 
pascolo col bestiame. In quattro mesi ne sono morti 
alcuni. (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- ottobre le autorità locali impensierite “per le scene 
d’orrore, che da quattro anni in qua si commettono 
sulle persone più che sulle bestie dai lupi rintanati 
nelle baragge estese della Roasenda, e nelle vicine 
boscaglie di Masserano, Castelletto, Lenta, Gattinara, 
ecc.” pubblicano un avviso a stampa che elenca i premi 
per l’abbattimento dei lupi (Ordano, 1987, p. 100). 
1814-1815  
– lupi abituati a predare i fanciulli, anche abbastanza 
grandi, ce ne sono, da qualche anno, specialmente in 
inverno, nelle risaie della piana di Rovasenda, ove 
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sembra scendano dalle valli del Sesia (Camerano, 
1906, p. 6). 
1815 
- 1° giugno a Gattinara un fanciullo di dieci anni, 
mentre è al pascolo, viene aggredito e divorato dal 
lupo, sono stati rinvenuti solo i suoi abiti inzuppati di 
sangue (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 13 giugno il giudice di Gattinara relaziona il prefetto 
sul fanciullo ucciso da due lupi mentre col fratello 
maggiore ed un amico era al pascolo col bestiame. I 
due ragazzi avevano tentato di salvare il più piccolo ed 
era accorsa anche altra gente che aveva messo in fuga il 
lupo (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 22 giugno il delegato di Pernate scive ai sindaci 
“della città e comuni aggregate di Novara” che la 
mattina del giorno precedente un giovane è stato ucciso 
nel bosco da una lupa che è stata segnalata di nuovo e 
si teme “possa fare del male od ammazzare o offendere 
altre persone”. Vengono richiesti quattro soldati ed un 
caporale di rinforzo per la battuta di caccia in 
programma (Viglio, 1934, p. 157). 
- 12 agosto il giudice di Trecate scrive al sindaco di 
Pernate “sulle occorse uccisioni di alcune fanciulle 
causate dalla voracità di un lupo” che è stato visto 
aggirarsi anche nei comuni vicini. I comuni di Trecate, 
Galliate, Cerano, Sozzago, Romentino e Pernate si 
impegnano a corrispondere un premio di 50 franchi per 
ogni lupo ucciso e uno di 200 franchi “per il lupo 
rapace che fece le diverse uccisioni di uomini e donne” 
(Viglio, 1934, pp. 158-159). 

- 31 agosto un giovane di 18 anni di Balocco ed un 
fanciullo di 10 anni di Gattinara sono uccisi dal lupo 
(ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 6 settembre il medico Fieschi, di Arborio, scrive al 
prefetto “Fui sorpreso e commosso anch’io all’orribil 
vista di alcuni teschi scarnati con poco ossame, che in 
cavagni portavansi a tumulare. Miseri avanzi d’infelice 
gioventù dall’ingordo lupo abbandonati.” (ASVc, 
Intendenza di Vercelli, b. 829). 
1817 
- 2 giugno il manifesto a stampa dell’Intendente della 
città e provincia di Vercelli inizia: “S’approssima la 
stagione, in cui una razza di lupi, da soli otto anni 
circa conosciuta tra noi, percorre le campagne, e quasi 
non curando qualunque altro cibo, cerca di pascersi di 
sola carne umana. Quante siano le donne, ed i ragazzi, 
non che i giovani già adulti, fatti vittima della ferocia 
di tali belve possono ben con dolore rammentarlo gli 
abitanti delle comunità confinanti con l’estesissima 
baraggia della Roasenda, covile quasi inaccesibile de’ 
lupi.” (ASVc, Intendenza di Vercelli, b. 829). 
- 29 dicembre il manifesto a stampa del Gran 
Cacciatore, Gran Falconiere e Governatore della 
Veneria Reale segnala che i lupi continuano a “fare 
stragi a danno particolarmente de’ teneri fanciulli 
dalla loro voracità divorati” (Raccolta di Regj editti .., 
pp. 239-240). 
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«AL LUPO! AL LUPO!».  
I GRANDI PREDATORI NEL VERBANO CUSIO OSSOLA TRA XIV E XX SECOLO 

 
Fabio Copiatti 

 
Parco Nazionale Val Grande 

 
 
 
Benvenuto lupo? Mi piace iniziare questo 
intervento con la stessa domanda posta in apertura 
del catalogo di “Tempo di lupi. La storia di un 
ritorno” (Dalpiaz et al., 2018, p. 8), mostra 
esposta al castello di Vogogna e realizzata 
nell’ambito del progetto LIFE WolfAlps a cui ho 
collaborato tra il 2013 e il 2018. 
Il 7 febbraio 2019 è stata ufficializzata dal 
“Network Lupo Alpi” la presenza in Valle Strona 
e in Bassa Ossola della prima coppia stabile di 
lupo del Verbano-Cusio-Ossola, a dieci anni di 
distanza dall’arrivo in Ossola della pioniera F31, 
femmina rimasta poi senza discendenza, e a otto 
anni dal rinvenimento del cadavere di un maschio 
di circa due anni, recuperato nel gennaio del 2011 
sulla massicciata della ferrovia a Prata di Vogogna 
e ora esposto, con altri esemplari imbalsamati, al 
Castello di Vogogna (Dalpiaz et al., 2018, p. 124-
125) (fig. 1). 
 
 

 
 
Fig. 1 - Il lupo trovato morto nel 2011 a Prata di 
Vogogna, esposto alla mostra permanente “Tempo di 
lupi” LIFE WolfAlps, presso il Castello di Vogogna. 
 
 
L’invito a questo convegno mi offre l’occasione 
per riprendere alcune note storiche già pubblicate 
negli scorsi anni. 

La presenza del lupo e la sua interazione con 
l’uomo dal medioevo all’inizio del Novecento nel 
territorio della nostra provincia è già stata 
illustrata da Brunetti (1984, pp. 7-22) e Mostini 
(1997, pp. 311-318; 2001, pp. 281-288) e nello 
specifico da Franca Sgarella per l’Ossola 
(SGARELLA, 1971, pp. 70-80) ed Enrico Rizzi per 
il Cusio (RIZZI, 1977, pp. 25-27), mentre per il 
Verbano i dati storici sono dispersi su 
pubblicazioni varie (Ortalli, 1972, p. 11; 
Comincini, 1991, pp. 138-151; Cagnolaro et al., 
1992, pp. 83-97), dati che ho tentato di raccogliere 
e commentare in alcuni miei scritti (Copiatti e 
Giroldini, 2010, pp. 23-37). Resta comunque la 
consapevolezza che molti fondi archivistici celano 
testimonianze importanti a noi ancora sconosciute. 
 
 
CACCIA A LUPI, ORSI E «SIMILES ALIAS BESTIAS 

FERINAS» 
 
Il lupo e le altre “bestie feroci” – come già esposto 
da chi mi ha preceduto – per tutto il Medioevo, 
ma anche nei secoli successivi, hanno 
rappresentato un pericolo concreto per il mondo 
rurale. Carestie, siccità, inondazioni, pestilenze 
causarono sicuramente danni maggiori, ma tali 
fenomeni avevano una concretezza fisica assai 
meno individuabile, personalizzabile, definibile, 
di quella della quale disponeva, ad esempio, il 
lupo (Ortalli, 1997, p. 57). 
Taglie per la cattura di lupi, orsi e «similes alias 
bestias ferinas» sono stabilite negli Statuti e 
Ordini di varie comunità ossolane, verbanesi e 
cusiane: Cannobio nel XIII sec., Domodossola 
(Statuto della Curia di Mattarella) tra XIII e XIV 
sec.; Intra Pallanza e Vallintrasca nel 1393; Val 
Formazza nel 1486; Valle Antigorio nel 1583; 
Crevoladossola nel 1607, Valle Vigezzo nel 1764, 
tanto per citarne alcuni. 
Ad esempio, gli statuti del plebato di Cannobio ci 
informano sulla caccia ai lupi e agli orsi e sulla 
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vendita de salvadexinis, più probabilmente 
caprioli, camosci, fagiani, pernici (Frigerio e 
Pisoni, 1984, p. 73). 
Sempre sul Lago Maggiore, gli statuti della Pieve 
di Intra, Pallanza e Vallintrasca, approvati dal 
conte Gian Galeazzo Visconti nel 1393, 
regolamentavano così l’obbligo di consegnare i 
lupi al podestà: «Se qualcuno abbia consegnato un 
lupo di taglia grossa catturato sul territorio della 
comunità, avrà diritto a quaranta soldi imperiali 
prelevati dai fondi comunitari, mentre gli 
spetteranno dieci soldi per uno di taglia piccola. 
Nondimeno ciò sarà riconosciuto quando abbia 
giurato di aver fatto la cattura sul territorio 
predetto. Lo stesso riconoscimento gli sarà dato 
quando abbia consegnato almeno la pelle del lupo 
con la testa e le quattro zampe» (Mariani e Pisoni, 
1987, pp. 142-143 e 347). 
Curiosa è poi la norma contenuta negli statuti 
fine-cinquecenteschi di Viggiona42, paese 
collinare affacciato sul Lago Maggiore. 
S’imponeva infatti ai capifuoco di fornire alla 
comunità un membro per famiglia al fine di 
cacciare il lupo (e pure l’orso e altre bestie feroci), 
quando avvistato o nel caso avesse recato danni 
agli armenti; se poi si fosse gridato “Al lupo!” 
senza motivo, e dunque ingenerando scompiglio e 
terrore nel paese, l’incauto sarebbe stato multato 
pesantemente (Copiatti, 2011, pp. 18-19, Pagani e 
Pisoni, 2011, pp. 15-21). 
Negli Statuti di Masera del 1369, invece, era 
prescritto a tutti i capifamiglia di andar in 
pellegrinaggio all’Isola di S. Giulio, sul lago 
d’Orta, per essere liberati dai lupi. Erano 
numerose le parrocchie dell’Ossola ma anche del 
Novarese e perfino del Vallese che annualmente 
compivano questo voto: «Vengono all’isola» 
scrive il Bascapè» in ordine di processione, a 
croce alzata, accompagnati dal loro parroco, ivi 
amorevolmente accolti con amore e pietà ed al 
suono delle campane. Molti fecero un simile voto 
per essere ad intercessione di S. Giulio liberati dai 
lupi. Sogliono con le barche fare prima il giro 
dell’isola, cantando devotamente anche con lumi 
accesi» (Ravizza, 1878, p. 190; Sgarella, 1971, p. 
80). 
 
Il lupo 
Erano anni, quelli tra la fine del medioevo e i 
primi secoli dell’età moderna, durante i quali «una 

 
42 Statuti e ordini di Viggiona, 1581, in ABIB, Comuni, 
Viggiona. 

straordinaria quantità di lupi mostravasi nei nostri 
monti, e spavento, desolazione, morte ovunque 
spargeva. I poveri alpigiani non solo vedevano 
rapirsi di pieno giorno il proprio gregge dal non 
mai sazio animale; ma spesso venivano 
ferocemente minacciati della vita, e conveniva 
loro cedere il campo. Il piano stesso della valle 
non ne andava immune, e di quando in quando gli 
atterriti abitanti ricoveravansi nelle proprie case 
per la vicina comparsa del pericoloso ospite. 
Immensi danni questo flagello cagionava alla 
povera Valle per cui i Consoli, sollecitati da ogni 
parte, avvisavano a tutti i mezzi possibili onde por 
freno a tanto disastro. Decretavasi una generale 
processione al Santuario di Re; decretavansi 
premii a chi ucciso e consegnato avesse un lupo» 
(Cavalli, 1845, pp. 134-135). 
A Domossola si registrano due cattture nel 
febbraio 1620 e altre due nel giugno 1621 
(Sgarella 1971, pp. 79-80), mentre atti consolari 
vigezzini conservati nell’archivio comunale di S. 
Maria Maggiore riportano le spese sostenute in 
valle per le catture di lupi tra il 1589 e il 1680 
(Sgarella, 1971, p. 80): 

 
1589-21 dicembre: 12 lire imperiali. 
1594-29 giugno: 12 lire imperiali. 
1596-29 giugno: 12 lire imperiali. 
1601-24 giugno: per tre lupi consegnati. 
1604-21 aprile: per sei lupi consegnati, lire 72. 
1621-21 dicembre: per una lupa uccisa. 
1635-5 settembre: per un lupo ucciso. 
1680-2 febbraio: per un lupo ucciso, lire 12. 
1764-1 luglio: attesa la presente infestazione di lupi 
nel distretto di questa valle, la quale si è 
riconosciuta avere danno notabilissimo, oltre il 
consueto, si stabilisce un premio di lire 36 imperiali 
a chiunque verrà fatto di uccidere un lupo o una 
lupa o qualche orso nel circondario di questa valle, 
purché ciò segua nel termine di mesi tre prossimi a 
venire. 
1796: infestazione di lupi e orsi: lire 25 per un lupo, 
lire 35 per un orso. 

 
Oltre alla caccia, alla posa di tagliole o di bocconi 
avvelenati, l’altro metodo di cattura più diffuso 
era costituito dalle luere. La luera era una 
rudimentale quanto efficace trappola scavata nel 
terreno con un diametro e una profondità 
sufficienti per catturare i lupi. Ve ne erano di due 
tipi: quelle di montagna scavate nelle insellature 
delle valli e mimetizzate, e quelle in prossimità 
dei paesi, non mimetizzate ove al loro interno 
venivano posti come esche degli agnelli. Proprio 
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l’esistenza anche nel territorio intraschino di 
toponimi ricordanti le luere testimonia la presenza 
passata del predatore. 
Ritroviamo infatti tale toponimo in diverse 
località: nel territorio della Val Grande tra la Val 
Manau e la Val Cavrì (Colle delle Luvér), nel 
comune di Aurano e precisamente nelle vicinanze 
di Piaggia; a Esio, dove vi è la Piana di Leura; a 
Caprezzo presso la Cappella della Porta e ad 
Intragna (ValsesiA, 2006, pp. 115-116). Ad Aurano 
vi è anche un gruppo di case chiamato Ca’ di 
Lupitt.43 
Altre luere sono ricordate a Manegra sulla strada 
tra Premeno e Pian Cavallo, e presso Trarego. 

Talora non bastavano neppure le norme di 
“pubblica sicurezza” e le battute di caccia. Si 
ricercava allora la protezione divina; non radi 
sono cappelle e santuarietti, edicole, immagini ed 
ex voto dedicati alla Madonna, protettrice degli 
armenti e dei pastori: i toponimi della “Madonna 
della Lupera”, “Madonna del Bosco”, “Cappella 
del Lupo” restituiscono l’eco lontana di antichi 
timori, e ancor più antichi miracoli o salvifici 
interventi divini. 
Addirittura, in molti paesi per secoli si ricorse alle 
cosiddette “Messe del lupo”, tradizione 
sopravvissuta solo a Forno di Valstrona, dove il 14 
febbraio, giorno di San Valentino, dal 1762 viene 
celebrata una messa serale, ancor oggi definita 
“Messa del lupo”, durante la quale viene esposta 
la reliquia del Santo (Bazzetta, 1914, p. 289). Il 
patrono degli innamorati, infatti, è anche il martire 
che protegge dalle incursioni di questi animali. A 
Forno era anche consuetudine sfilare in 
processione tutt’intorno al paese con l’urna 
contenente la preziosa reliquia del santo ottenuta 
all’inizio del Settecento. Ciò accadde nel 1708, 
1762 e 1851, come si legge su annotazioni poste 
ai margini di vecchi libri parrocchiali (RIZZI, 
1977, p. 25). 
A Bèe, invece, si chiedeva soccorso alla Divina 
Pastora. Su una casa in via Marco Tanzi, vicino 
alla chiesa di Roncaccio, vi è il curioso dipinto, 
opera di pittore ignoto realizzata nel 1788 (fig. 2). 
L'affresco riprende una singolare iconografia 
diffusa in Spagna nel XVIII secolo su ispirazione 
del frate cappuccino Isidoro da Siviglia. Esso 
raffigura la Madonna con il Bambino sulle 

43 “Lupeti” era anche il soprannome di alcuni abitanti 
di Aurano (ad es. «Catharina fil. Augustini Mataldi 
dict. Lupeti», APSM, Atti di matrimonio, anno 1738).  

ginocchia, mentre custodisce un gregge di pecore; 
sullo sfondo compare un lupo nell'atto di 
aggredire una pecora rimasta isolata che viene 
soccorsa dall'arcangelo Michele. Sempre nel 
Verbano, un altro affresco dedicato alla Divina 
Pastora è presente a Ungiasca, frazione del 
Comune di Cossogno. 

Fig. 2 - L’affresco della Divina Pastora presente a Bèe. 

Testimonianze dirette della presenza del lupo a 
Ungiasca sono state raccolte da Nino Chiovini 
(Chiovini 1992, p. 94). Lo storico verbanese ha 
recuperato un libro mastro della comunità di 
Ungiasca, in cui sono registrate le spese sostenute 
tra il 1727 eil 1767. Scrive Chiovini: «A 
quell’epoca lo sterminio dei lupi non era ancora 
concluso. Nel 1735 sono infatti registrati un 
premio di dieci soldi a Domenico Chiovino “per 
un luppo”, un altro di egual entità a Bartolomeo 
Scolaro e un terzo al medesimo, ma di metà 
valore, forse perché si trattava di un esemplare 
giovane. Nel 1736 venne paghata a Bartolomeo 
Fornaro una giornata e “per due luppi” (L. 2 e 
soldi 8). Per trovare un’analoga annotazione si 
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deve andare fino al 1761; poi anche i lupi 
scomparvero». 
A Ungiasca erano oramai abituati a convivere con 
il lupo, tanto che proprio da qui sembra essersi 
diffuso il gioco dii pévèr e dul lüv, come già ho 
raccontato in Vallintrasche 2009 (Copiatti 2009, 
pp. 7-11). 
Per restare nell’ambito verbanese, da un 
documento del 30 gennaio 1808 scopriamo che «i 
lupi arrecano danni continui nei comuni del 
distretto. Uno è stato scorto poco prima nei 
dintorni [di Arona, NdA], quattro o cinque nella 
Valle Strona e diversi altri nei cantoni d’Intra, 
Cannobio e Orta, ove generano e anzi, non di 
rado, i pastori li catturano ancora cuccioli nei loro 
“covaccioli”. […] Nei boschi vicino ai monti di 
Mergozzo, gli abitanti di Chignolo hanno seguito 
le tracce di un lupo e ne hanno rinvenuto il covile, 
nel quale fu trovata una testa di capra» (Comincini 
1991, p. 138).44 Sempre nel 1808, il 2 di 
novembre, ad Arona «il viceprefetto del 
dipartimento consiglia al prefetto di Novara una 
caccia generale ai lupi, invitando tutti i cacciatori 
del distretto a presentarsi volontari e poi, scortati 
da un coraggioso corpo di guardie nazionali, 
dividersi in drappelli, per dar la caccia nei luoghi 
più frequentati da quelle bestie» (COMINCINI 

1991, p. 138)45. 
A quel periodo risalgono altre segnalazioni, come 
riportato da Mostini (Mostini, 1997, pp. 314-315): 
per il Cusio l’Archivio di Stato di Novara (ASNo) 
documenta la cattura di un lupo il 7 luglio 1805 a 
San Maurizio d’Opaglio; 9 luglio 1805 ad 
Armeno; 15 luglio 1805 a Cesara; 4 dicembre 
1809 ad Arola; 8 dicembre 1809 a Nonio; 15 
luglio 1815 a Cesara. Per l’Ossola nel settembre 
1808 a Finero di Malesco; 4 ottobre 1808 a 
Malesco; 21 ottobre 1808 a Domodossola e, 
qualche decennio più avanti, nel 1850 a Varzo, nel 
1854 a Cuzzago, Premosello e Trontano. 
Rizzi, sempre in ASNo, ha rinvenuto anche una 
testimonianza di cattura a Sambughetto nel 
gennaio 1802 (Rizzi, 1977, p. 25). Il 12 settembre 
1812 nel territorio di Arona viene ucciso un 
grosso lupo dal cacciatore Francesco Panigada, 
che riceve dal governo lire 500 di premio 
(Comincini, 1991, p. 138). Il giorno 14 dello 
stesso mese, sempre ad Arona, il podestà segnala 

44 ASNo, P.D.A., cart. 1889, cfr COMINCINI 1991, p. 
138. 
45 ASNo, P.D.A., cart. 1889, cfr COMINCINI 1991, p. 
138. 

che un lupo, sul colle di quella rocca, ha tentato di 
afferrare un fanciullo a guardia di pecore, il quale 
riuscì a salvarsi saltando su un muro. La bestia ha 
ucciso nove pecore e ha aggredito un bue. Verrà 
abbattuta in località Motta Grande dopo una 
caccia generale. All’uccisore viene riconosciuto il 
dovuto premio in denaro (Comincini, 1991, P. 
138).46

Il 18 settembre 1812 il sindaco di Lesa ordina una 
caccia generale ai lupi, in particolare presso la 
frazione montana di Massino (Comincini, 1991, p. 
146).47

A Gravellona Toce, il 17 luglio 1813, si segnala 
che sono stati avvistati tre lupi e che questi si sono 
limitati a razziare qualche oca. Per evitare che 
provochino vittime anche tra gli uomini, il sindaco 
viene invitato a prendere pronte misure «contro un 
flagello così terribile» (Comincini, 1991, p. 
145).48

Il timore di aggressioni si diffonde in tutta la zona. 
Il 9 settembre 1815 il prefetto e vice intendente 
della provincia di Pallanza D. Sebastiano 
Fantolini invia una circolare a stampa agli 
amministratori delle comunità locali (Copiatti e 
Giroldini, 2010, pp. 31-32):49 

Vogliamo credere per ogni dove penetrata l’infausta 
notizia d’umane stragi commessesi da voraci Lupi 
nel Vercellese. Siamo pure persuasi, che simil 
funesto esempio abbi generalmente risvegliato il 
maggior impegno per allontanare degli uguali 
infortunj in questa Provincia, più in aspetto di 
pericolo, come ripiena d’alpestri dirupate 
montagne, e d’anguste valli, e che così abbi 
richiamato tutti gli abitanti alla vigilanza, al 
coraggio, ed alla cooperazione per ogni caso, qual 
mai fossen per presentarsi. Rammemoriamo in 
proposito il disposto dalle R. Costituzioni lib. IV. 
tit. IV. Cap. 13. §. 9; e notifichiamo in oltre essersi 
a tal effetto fatto provvisionale aumento della 
gratificazione in favore degli Ucisori [sic] di essi 
desolanti animali, onde animandosi gagliardamente 
la caccia, vengano nel loro comparire tosto 
esterminati. 
Ben fiduciati, che in una tanto interessante causa 
non mancheranno di particolarmente distinguersi i 
Signori Giudici, Castellani, Sindaci, ed 
Amministratori di Comunità, coll’esempio, 
direzione, e misure di previdenza, e desiderosi 
altronde, che viva sempre se ne mantenga la 

46 ASNo, P.D.A., cart. 1890 (Comincini, 1991, p. 138). 
47 ASNo, P.D.A., cart. 1890 (Comincini, 1991, p. 146). 
48 ASNo, P.D.A., cart. 1890 (Comincini, 1991, p. 145). 
49 ASVb, AC Pallanza, cart. 170. 
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memoria; mandiamo farsi in cadun quadrimestre la 
pubblicazione del presente in tutti i Borghi, e 
Luoghi di questa stessa Provincia.  

Dat. Palanza li 9. settembre 1815. 
Fantolini. 
Viani Segretaro. 

Aumento provvisorio della gratificazione già 
notificata con circolare delli 24. passato Giugno. 
Per ogni lupa pregnante fr. 100. 
Per ogni lupa non pregnante fr. 75. 
Per ogni lupo fr. 50. 
Per ogni lupotto fr. 12. - 50. 

Gli Ucisori [sic] dovranno presentare l’animale a 
quest’ufficio di Vice Intendenza Generale che 
formandone l’opportuno atto né spedirà pronto 
mandato di pagamento. 

Tali disposizioni rivolte agli amministratori delle 
comunità saranno poi riprese negli anni seguenti – 
anche per lupi cervieri, ossia linci, e orsi - come ci 
è d’esempio quanto pubblicato nel 1830 sul 
Manuale teorico-pratico del Sindaco di Comunità 
stampato ad Alessandria e valido per tutte le 
amministrazioni del Regno (Copiatti, 2001, p. 
518-519):50 

Li premj stabiliti per l’uccisione dei Lupi d’ogni 
specie, eccettuati solamente i Lupi Cervieri, stanno 
sempre nelle somme proposte dall’Ecc.mo 
Consiglio di Finanze nelle sessioni delli 24 e 31 
agosto 1815, cioè: 
Per una Lupa L. 100. 
Idem non pregnante L. 75. 
Per un Lupo adulto L. 50. 
Per un Lupicino L. 12. - 50. 
Per l’uccisione degl’Orsi i premj si computano 
nelle istesse somme, e proporzioni fissate pei Lupi 
ordinarj. 
Ed in ordine dai Lupi Cervieri, qualunque ne sia 
l’età ed il sesso, il premio è fissato a L. 100. 
Il Lupo Cerviero, detto anche Lupo Gatto, si 
distingue dalle seguenti qualità; egli è di statura, e 
volume minore del Lupo ordinario, ha la forma ed il 
portamento del gatto; le parti superiori 
dell’animale, e la faccia esterna delle gambe sono 
di color leggermente rossiccio, misto di bianco, 
biggio, bruno, e nero: le parti inferiori e la faccia 
interna delle gambe di color biancastro, misto di 
rossiccio con marche nere; la punta della coda nera, 

50 Manuale teorico-pratico del Sindaco di Comunità, 
Volume Secondo, Alessandria, 1830, pp. 133-134 (cfr. 
Copiatti, 2001, pp. 518-519). 

ed il rimanente come le altre parti inferiori del 
corpo. 
L’animale ha cinque dita alle zampe anteriori, e 
quattro alle posteriori, armate d’unghie uncinate 
come il gatto. 
Il principale suo carattere distintivo poi si è di avere 
un penello di peli neri lunghi più di un’oncia alla 
punta delle orecchie. 
Qualora l’animale predato non presenti questi segni 
con altri esteriori, e soprattutto l’ultimo, cioè il 
penello alla orecchie, non potrà mai qualificarsi per 
vero Lince o Lupo Cerviero. 
Il cacciatore il quale intende godere dei premj sovra 
espressi, tosto ucciso l’animale, cui è attribuita una 
ricompensa, deve presentarlo al Sindaco del luogo 
dove si è fatta la preda, con due o più testimonj i 
quali depongano sull’identità della persona 
predante. 
Il Sindaco, assistito dal Segretario, ne riceve la 
deposizione, la fa sottoscrivere o segnare dal 
deponente, e dai testimonj, e la conferma lui stesso 
facendo una succinta descrizione dell’animale 
ucciso, con annotazione speciale di quei segni 
particolari che lo possono far riconoscere, come 
sarebbero le ferite e le mutilazioni occorse 
nell’uccisione. 
Il cacciatore deve immediatamente dopo recarsi 
all’Intendenza, e prima, che i progressi della 
corruzione abbiano sfigurato l’animale, per 
presentarlo all’Intendente assieme al certificato 
suddetto del Sindaco. 

Le verifiche, come abbiamo letto, erano 
meticolose. E la consistenza dei premi rimase 
pressocché inalterata nei decenni successivi, come 
desumiano da quanto dalla notizia pubblicata su Il 
Lago Maggiore il 25 novembre del 1860, quando 
«certo Bianchetti Giovanni Antonio da Mergozzo 
la scorsa settimana a colpi di fucile uccise un lupo 
di smisurata grossezza, e lo portò all’Ufficio 
d’Intendenza per constatare il fatto e prendere il 
premio di lire 50 fissato dalla legge».51 
Nel Verbano sembra che l’ultimo lupo sia stato 
ucciso presso la Colma di Belmello, in Val 
Grande, nella prima metà del XIX secolo 
(Valsesia, 2006, p. 116; Crosa Lenz, 1996, p. 135; 
Chiovini, 1987, p. 120):52 

51 Mergozzo. Rarità, in “Il Lago Maggiore”, n. 47, 
25/11/1860. 
52 La testimonianza è riportata in L’ultimo lupo, 
«Tacuin de Cusogn par el 2005», Cossogno 2004. Altre 
fonti, ad esempio Valsesia (2006, p. 116) e Crosa Lenz 
(1996, p. 135), fanno risalire l’episodio agli anni a 
cavallo tra Ottocento e Novecento e identificano il 
luogo dell’uccisione nell’alpe Belmello. Di certo si sa 
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«Nel 1848 un grosso lupo causava il terrore degli 
abitanti di Cicogna, della valle d’Intragna e del loro 
bestiame. Un coraggioso e giovane cacciatore, 
Pietro Benzi (che all’epoca aveva 15 anni) un 
giorno, dopo aver avvistato il famoso lupo, afferrò 
il fucile e scomparve nella boscaglia. Nessuno poté 
fermarlo, neppure lo zio Don Giovanni Battista 
Benzi che restò col fiato sospeso per più di un’ora, 
durante la quale non si ebbe nessun segno di vita da 
parte del ragazzo. Ormai si pensava che il temuto 
lupo potesse aver assalito il cacciatore, quando 
improvvisamente, si sentì una secca fucilata che 
riecheggiò da un monte all’altro; subito un gruppo 
di volenterosi capeggiati dallo zio, andarono in 
direzione del colpo e con gran sorpresa videro il 
grossissimo lupo ai piedi del giovane, il quale 
aveva intelligentemente aspettato che l’animale 
aggredisse una povera capretta in modo che il 
bersaglio non potesse essere mancato. Il lupo fu 
issato su due pali e fu portato in trionfo per la valle, 
per il sollievo di tutta la gente che non finiva di 
ringraziare il cacciatore “prodigio” che liberò la 
valle da un grosso pericolo». 

 
Circa un secolo dopo, alla fine del 1932, si sparse 
la voce che un lupo vagava affamato nel territorio 
di Cicogna. Dopo aver divorato tre pecore, 
sembrava che avesse assalito un contadino il quale 
si dovette rifugiare sulla cima di un albero. Del 
fatto venne a conoscenza il podestà, il quale 
organizzò una battuta e riuscì ad uccidere la... 
pericolosa belva. Avvicinatosi all’animale, 
s’accorse però che il famoso “lupo” era 
semplicemente un povero cane randagio53. 
Al 1927 risale invece l’ultima uccisione di un lupo 
sui monti della nostra provincia. Fu tale Giovanni 
Borghini (Melloni, 1976, pp. 25-26; Frangioni, 
2005, pp. 57-64; Valsesia, 2008, p. 14)54 a ferire 
mortalmente un esemplare maschio che lo aveva 
aggredito all’alpe Mazucher, 900 m s.l.m., fatto 
che si meritò una tavola del pittore Achille 
Beltrame su «La Domenica del Corriere» (fig. 3). 
 
La lince e l’orso 
Se documentazione storica sulla presenza del lupo 
nel Verbano Cusio Ossola non manca, non 
altrettanto si può dire a proposito di lince e orso. 

 
che Pietro Benzi nacque a Cicogna nel 1832 e vi morì 
nel 1906 (cfr. Chiovini, 1987, p. 120). 
53 An., Cossogno. Il lupo a Ponte Caslet, in La 
Gazzetta del lago del 1 gennaio 1932. 
54 Giovanni Borghini era nato a Rumianca il 6 
dicembre 1898 da Vincenzo e Maria Francioli. 

La prima sembra fosse già rara attorno al XVI 
secolo, anche se alcuni esemplari furono uccisi in 
anni molto vicini a noi. Tra le testimonianze 
riportiamo quella di don Luigi Rossi, che nel suo 
libro sulla Valle Anzasca sostiene che una lince sia 
stata abbattuta il 15 agosto 1894 a mezza costa tra 
l’alpe Filar e il passo del Nuovo Weissthorn. Un 
altro esemplare pare sia stato catturato nel 1898 da 
un abitante di Anzino e, sempre in questo paese 
anzaschino, sembra che nel 1937 sia stato 
abbattuto quello che si può considerare l’ultimo 
esemplare autoctono (Frangioni, 2005, p. 58). 
 

 
 
Fig. 3 - Il lupo del Mazucher, tavola di Achille 
Beltrami, Domenica del Corriere, 30 gennaio 1927. 
 
 
A proposito di orsi, invece, giova ricordare che 
questi in provincia erano presenti ancora nel 
primo Ottocento, come risulta da una Notificanza 
del Vice Intendente della città e provincia di 
Mortara in cui si legge: «La comparsa di due Orsi 
nella Provincia di Pallanza avendo eccitata 
l’Autorità Superiore ad esplorare da S.M. quale 
debba essere il premio da corrispondersi a’ 
predatori di tale fiere, si è la M.S. spiegata in 
udienza del giorno 6 andante mese essere sua 
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precisa mente che, in proposito di retribuzione, 
siano questi equiparati agli uccisori de’ Lupi 
ordinarj» (Frigerio e Pisoni, 1986, p. 354). 
L’ultimo orso sembra essere stato ucciso nel 1828 
a Calasca. Un altro era stato abbattuto pochi anni 
prima, nel 1815, ad Anzino, sempre in Valle 
Anzasca, mentre l’ultimo avvistamento del 
plantigrado sembra essere avvenuto all’alpe 
Orsera in Valle Vigezzo attorno al 1850 (Frangioni 
2005, p. 58). 
Un luogo poco distante dall’alpe Sunfaì, sui monti 
di Intragna, porta il nome curioso di “Tana 
dell’orso” a testimoniare la presunta presenza, in 
un passato ormai remoto, di questo grande 
mammifero sulle montagne verbanesi (fig. 4). Me 
se gli orsi sono vivi solo nella leggenda, che anche 
questa valle sia stata infestata da lupi lo scrisse già 
nel 1909 Giovanni Cavigioli sul giornale La 
Vedetta (Cavigioli, 1909): «In passato le selve dei 
Pizzoni sopra Intragna erano foltissime, anzi dai 
picchi della Marona razziavano durante l’inverno 
orde di lupi entro le boscaglie; ed i legnaioli che 
fossero così bravi da portarne uno al Pretore di 
Pallanza, ricevevano una taglia di quaranta soldi 
imperiali». A conferma di ciò, alcune carte 
ritrovate presso l’archivio Borromeo dell’Isola 
Bella ci raccontano una storia di difficile 
convivenza tra lupo e uomo ma anche tra padri e 
figli. 
 

 
 
Fig. 4 - L’alpe Sunfaì, sui monti di Intragna, in una 
cartolina d’epoca (dipinto di Mario De Micheli). 
 
 
LUPI A INTRAGNA: UNA TRAGEDIA FAMIGLIARE 

DI QUATTRO SECOLI FA 
 
Erano gli ultimi giorni di giugno dell’anno 1672. 
Uno o forse più lupi calarono dal Pizzo Marona 

verso i pascoli di Intragna. Capre e pecore non 
sfuggirono alla voracità di questi affamati 
predatori (Copiatti e Giroldini, 2010). Un giovane 
del paese, Giacomo Lomazzo, stava accudendo le 
pecore del padre proprio su quei monti. Forse 
assistette inerme e impaurito all’aggressione del 
gregge, forse lo aveva lasciato incustodito e solo 
al sopraggiungere del padre si accorse di quanto 
era avvenuto. Nei giorni che seguirono per il 
ragazzo la vita proseguì come sempre, tra i lavori 
in campagna e il pascolo, fino a che un profondo 
malessere lo assalì e in poco tempo morì. 
Si tentò si capire cosa potesse essere accaduto. 
Che fosse morto «per haver egli mangiato in 
abondanza carne di capra uccisa dal lupo»? 
Vedremo in seguito quale tragedia familiare si 
potrebbe celare dietro questa morte. 
Del fatto si parlò in tutta la valle e venne riportato 
in due lettere scritte da un funzionario di casa 
Borromeo, Giulio Cesare Maffei, a un 
corrispondente non meglio identificato, ma 
probabilmente il podestà intrese.55 
L’anno 1672, nel giorno di giovedì 1 luglio, 
Giacomo figlio di Giovanni Antonio Lomazzi 
moriva a circa ventuno anni nella casa paterna di 
Intragna. Fu sepolto il dì seguente nella chiesa 
parrocchiale.56 Giacomo era nato in quel villaggio 
nel 1651, come si legge nell’atto di battesimo 
vergato il giorno 8 giugno da don Vittore 
Grignaschi, curato della chiesa di S. Giacomo.57 
Quella di Giacomo non era stata morte 
improvvisa. Infatti, il parroco Grignaschi aveva 
avuto il tempo di amministrare la confessione e gli 
altri sacramenti il mercoledì 30 giugno. 
La morte del giovane non lasciò indifferenti gli 
abitanti del paese. Già l’ultima volta che in quel 
funesto 1672 le campane della chiesa di S. 
Giacomo avevano suonato “a morto” era stato per 
due giovanissime anime, i fratelli Giovanni 
Antonio di anni sei e Margherita di anni quattro, 
figli di Antonio Rubeus, portate via lo stesso 
giorno, giovedì 10 febbraio, da chissà quale 
malattia o disgrazia. Ed ora a rattristare la 
comunità piombava quest’altro decesso senza 
apparenti spiegazioni. 

 
55 ABIB, Fondo Feudi, Intra, Officii, Carteggi 1672.  
56 Gli atti di morte e di battesimo della parrocchia di 
Intragna sono conservati presso l’archivio parrocchiale 
di Cambiasca. 
57 Dall’atto di battesimo risulta che la madre era Paola 
Bossi e il padrino Antonio Rubeus. 
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Era da qualche giorno che Giacomo stava male, 
ma non se ne capiva il motivo. Che ci fosse 
qualche relazione con il fatto delle pecore e delle 
capre uccise dai lupi venti giorni prima? Alla 
morte del giovane, avvenuta probabilmente nella 
sera di quel primo giorno di luglio, il console di 
Intragna non esitò un attimo a scendere ad Intra, 
nonostante fosse ormai notte, per avvisare 
dell’accaduto il funzionario borromeo Giulio 
Cesare Maffei, che prontamente la mattina si recò 
sul luogo per verificare di persona quanto 
raccontatogli: 

«Giovedì pross.o [nel senso di “prossimo passato” o 
“prossimo scorso”, NdA] circa le due di notte, dal 
Console d’Intragna fu denontiata la morte di 
Giacomo figl.lo di Gio. Ant.o Lomazzo pure 
d’Intragna, con dubio possa quella esser seguita per 
eccessive percosse dategli alcuni giorni sono dal d.o 
proprio Padre al Monte, havendo ritrovato colà che 
il med.o figliuolo, a cui haveva lasciata la cura delle 
pecore, n’havesse lasciato mangiar alcune dal lupo. 
Alla mattina per tempo, andassimo per far la visita, 
ma frustatoriam.te, perché sul’ mattino era di già 
stato sepolto; che però si presero alcune 
informationi, quali sin’ hora non provano». 

L’ira del padre, alla scoperta che il gregge era 
stato decimato dai lupi, era stata incontrollabile e 
nonostante il figlio non fosse più un ragazzino – o 
forse proprio per tale motivo – si era scagliato 
contro di lui con particolare violenza. Possiamo 
solo immaginare i sensi di colpa di Giacomo – se 
mai qualche colpa potesse aver avuto – e la 
passività con cui subì le percosse del padre. 
Poteva essere questa la causa della sua morte? Il 
Maffei non era disponibile a lasciar che un simile 
delitto restasse impunito e scrisse subito a Novara 
per poter ottenere il permesso di riesumare il 
corpo del Lomazzi e sottoporlo ad autopsia: 

«Immediat.te per messo a posta si supplicò a 
Novara dal superior ecclesiat.co licenza della 
dishumatione per far la visita, e con l’arrivo di 
quella, mi son riportato questa mattina sul far del 
giorno di novo ad Intragna con l’Attuario e duoi 
Chirurgi, e dishumato il cadavero, e spogliato alla 
meglio, per esser di già infracidito, e del tutto 
sformato, non s’è potuto conoscere segno alcuno di 
percossa, per esser ridotto tutto in un marciumme. 
Onde li Chirurgi stimmorno che quando bene 
l’havessero aperto e sventrato, non haveriano 
potuto discernere se vi fosse stato qualche male 
interiore per segno di percossa esteriore, per esser 
di già tutto in fracidume; onde s’ordinò doppo 

prima riconosciuto il cadavero si riseppellisse. Non 
si mancarà d’ogni diligenza per rintracciare il vero, 
e fra tanto ad ogni buon fine il s.r Podestà ha 
ordinato la descrizione de beni né a tal causa si 
porrà mano senz’ordine di V.S. Ill.ma alla quale non 
mancarò suggerire quanto risultarà et in tal mentre 
le faccio hum.ma riverenza». 

Intanto in paese prendeva sempre più corpo la 
convinzione che non fossero state le lesioni 
causate dalle percosse del padre a provocare la 
morte di Giacomo Lomazzi. Non sappiamo se per 
ammissione del padre o della madre, oppure di 
qualche altro famigliare, ma si venne a sapere che 
il giovane aveva mangiato la carne di una capra 
parzialmente divorata dal lupo. È sempre il nostro 
“cronista” Giulio Cesare Maffei ad informarci di 
ciò, quando il 10 luglio in una lettera al solito 
conte Borromeo scrive che a proposito della morte 
del Lomazzi di Intragna: 

«[…] non rissultano informationi provanti, che per 
presuntione; anzi vien deposto che tal morte fosse 
cagionata da flussione di sangue per haver egli 
mangiato in abondanza carne di capra uccisa dal 
lupo, come per l’istessa cagione vi siano altri sotto 
il med.° male. Resta d’essaminarsi chi doppo la 
morte lavò il cadavero, e chi le possa esser stato 
assistente nell’infermità, ma stragiudicial.te [NdA, 
da intendersi: extragiudizialmente, fuori da 
processo o indagini] s’intende debba riuscire 
leggiera la colpa come che costui doppo ricevute 
per correttione alcune battiture dal Padre, sia 
sopravisciuto circa venti giorni continoando la 
solita sua cura alle pecore et essercitandosi nelle 
solite sue fatiche. Io non mancarò d’adoprarmi tutto 
al mio debito per rintracciarne indicji più forzosi 
[…]». 

La paura di contaminazione da carni “lupate”, 
cioè uccise dal lupo, è codificata in statuti e 
regolamenti di varie comunità rurali come divieto 
della consumazione e prima ancora della sua 
vendita (Cherubini, 1996, p. 203). Già nel VIII 
secolo, Egberto, vescovo di York morto nel 766, 
esortava: «Se un lupo di qualunque genere ha 
straziato una pecora, e questa poi muore, nessun 
uomo la tocchi». E sette secoli dopo a Penne, in 
Abruzzo, si vietava ai macellai la vendita di “carni 
lupate” (Comincini, 1991, pp. 59-60). 
Una paura influenzata da un immaginario 
popolare che, come si è visto in precedenza, vede 
nel lupo influenze malefiche, ma anche dettata, 
con il trascorrere dei secoli, da prudenza per la 
salute dell’uomo. 
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Non sappiamo – allo stato attuale delle ricerche – 
se le indagini del Maffei portarono 
all’accertamento della verità. Giacomo Lomazzi 
aveva forse consumato la carne di una capra 
aggredita e uccisa dai lupi perché già malata e 
pertanto probabile veicolo di infezioni? Ci fu un 
concorso di cause che vide il giovane indebolito 
nel fisico dalle percosse del padre e pertanto 
incapace di combattere l’eventuale infezione 
contratta? 
Sono interrogativi che a distanza di trecento e 
trent’anni restano senza risposta: e a farne le 
spese, dipinto nell’immaginario collettivo come 
bieco assassino e feroce brigante dei boschi e 
delle greggi, finisce, da sempre, invece che 
qualche componente dell’umana natura, «il lupo 
cattivo». 
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L’ORSO, LA LINCE, IL LUPO E L’UOMO IN VALSESIA TRA DUECENTO E OTTOCENTO 

Roberto Fantoni 

CAI Sezione di Varallo Commissione scientifica ‘Pietro Calderini’ 

La colonizzazione della montagna valsesiana 
avvenuta in età tardomedievale determinò una 
profonda trasformazione del territorio: i boschi in 
prossimità del fondovalle lasciarono il posto a 
prati e campi destinati alle colture cerealicole e 
foraggiere; i pascoli alpini, precedentemente 
sfruttati solo da pastori transumanti, videro un 
notevole incremento del carico zootecnico. Lo 
spazio antropico si espanse progressivamente a 
spese dello spazio naturale, riducendo l’area a 
disposizione degli animali selvatici.  

I grandi carnivori (lupo, lince e orso, fig. 1), 
documentati in valle sino dai secoli centrali del 
Medioevo, trovarono negli animali domestici 
un’alternativa alla predazione di quelli selvatici. 
In questo lavoro viene analizzata la presenza di 
questi predatori e le relazioni intercorse tra loro e 
l’uomo nel periodo compreso gli anni delle prime 
attestazioni, risalenti al Duecento, e la loro 
scomparsa, avvenuta nel corso dell’Ottocento. 
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Fig. 1 – Carta indice delle principali località citate nel testo con attestazioni della presenza di lupo, lince e orso  



40 

La più antica documentazione di predatori in 
Valsesia è costituita da un atto di soccida rogato a 
Varallo il 23 aprile 1260 con cui il conte 
Gotofredo di Biandrate affidava in cura ad 
Anselmino de Loia, abitante a Rimella, una vacca 
e un vitello (Rizzi, 1991, d. 88, p. 57; 2005, p. 
29). Anselmo prometteva al conte di governare, 
pascolare e nutrire a proprie spese i due animali 
restituendoli al conte con metà dei godimenti; il 
contratto precisava che l’Anselmo si sarebbe fatto 
carico dei danni conseguenti ad “aggressioni di 
animali selvatici”. La prima attestazione di 
animali selvatici evidenza subito la complessa 
interazione tra l’uomo e questi predatori.  

IL LUPO 

Il documento sopra citato non specifica quale tipo 
di animale selvatico potesse costituire un pericolo 
per il bestiame domestico. Un’altra fonte, quasi 
sincrona, ampiamente citata in letteratura, 
contiene invece un’esplicita citazione della 
presenza del lupo. Gli Statuti di Crevola del 1289, 
con aggiunte apportate tra 1307 e 1340, fissavano 
un premio di “10 soldi imperiali per ogni lupo o 
lupa vivo o grande, e se morto o piccolo 5 
soldi”58, purché catturati nel territorio di 
pertinenza della comunità (Statuta comunis et 
hominum Crevole Vallis Sicidae, articolo XCV, 
aggiunto nel 1323; Mor, 1924, ff. II-III, pp. 125-
152, 236-254; 1932, pp. 216-265; citato in 
Cherubini, 1984, p. 198, nota 11, p. 314; Ortalli, 
1997, pp. 78; Comincini, 2001, p. 152)59. 

58 Le stesse cifre (10 soldi per un lupo o una lupa e 5 
soldi per un lupacchiotto) erano previste negli Statuti di 
Chiaverano nel Canavese nel 1251 (Corpus statutorum 
Canavisii, art. 84, Frola, 1918, p. 297; citato in 
Cherubini, 1996; Ortalli, 1997, p. 78). 
59 Nel Biellese gli organismi comunitari incentivarono 
l’abbattimento dei lupi sin dal Medio Evo; un premio 
di 20 soldi pavesi per ogni lupo ucciso era contenuto 
negli Statuti comunali del 1312 ed un lungo elenco di 
catture di lupi tra il Quattrocento e il Seicento è 
contenuto nei rendiconti del comune (Calleri, 1966, p. 
98, nota 12).  Negli Statuti di Biella del 1245 un 
capitolo specifica che “è stabilito che se un uomo 
prenderà un lupo e lo consegnerà ai consoli del comune 
di Biella, abbia dal comune venti soldi pavesi e il lupo 
sia di colui che lo avrà preso, se lo avrà preso nel 
contado di Biella o del Vernato o se la caccia sarà già 
incominciata nel territorio di Biella, e il chiavaro sia 
tenuto a pagare detta somma entro un mese” 

Si deve attendere un paio di secoli prima di 
trovare una disposizione analoga nei verbali del 
Consiglio generale della Valsesia, che il 5 ottobre 
1575 disponeva che fosse assegnato un compenso 
di 20 lire a chi avesse abbattuto un lupo (DURIO, 
1926, p. 25). Un'ordinanza del 14 settembre 1725, 
che rinnovava i compensi per l'abbattimento di 
questi animali, stabiliva che “per levare la 
diversità delle ricognitioni, che si fanno a quelli 
che ammazzano li animali feroci … in avvenire 
per regola fissa a chi ammazzerà un lupo si 
debbano pagare lire sei, una lupa lire nove, et un 
orso lire dodici imperiali, con questa conditione 
che quando fossero dell’animale ancora da latte, 
in tal caso non si paghi che per metà” (Durio, 
1926, p. 25).  

I predatori divengono prede 
I premi concessi per l’abbattimento di questi 
animali erano piuttosto consistenti e presto 

(Comincini, 2002, p. 148; Marucchi, 2014, p. 12). Oltre 
a Biella, soltanto gli Statuti di Mosso S. Maria (fine 
XVI sec.) e di Trivero (XV sec.) prevedevano premi 
per la cattura dei predatori. A Mosso S. Maria venivano 
pagati 6 fiorini per un lupo e 3 fiorini per ogni 
cucciolo. Anche gli archivi delle altre comunità biellesi 
contengono talvolta riferimenti a somme pagate a tale 
titolo (Marucchi, 2014, p. 12 con bibliografia in nota 5, 
p. 21).
Nel Verbano, nel Cusio, in Ossola e nel Novarese le 
taglie per la cattura dei lupi erano stabilite negli statuti 
di varie comunità (Comincini, 2002, p. 152): sono 
documentati quelli di Domodossola (tra fine Duecento 
e inizi Trecento), Castelletto sopra Ticino (1340), Valle 
Intrasca (1393), Val Formazza (1486), val Antigorio 
(1513); Novara (1583), Crevola d’Ossola (1607), Val 
Vigezzo (1764) (Mostini, 2001, tab. 1). Gli statuti del 
Borgo d’Intra, Pallanza e Vallintrasca, approvati dal 
conte Gian Galeazzo Visconti nel 1393, 
regolamentavano l’obbligo di consegnare i lupi al 
podestà: “Se qualcuno abbia consegnato un lupo di 
taglia grossa catturato sul territorio della comunità, 
avrà diritto a quaranta soldi imperiali prelevati dai 
fondi comunitari, mentre gli spetteranno dieci soldi per 
uno di taglia piccola. Nondimeno ciò sarà riconosciuto 
quando abbia giurato di aver fatto la cattura sul 
territorio predetto. Lo stesso riconoscimento gli sarà 
dato quando abbia consegnato almeno la pelle del lupo 
con la testa e le quattro zampe” (Copiatti e Giroldini, 
2010, p. 28). 
Norme per il controllo dei lupi sono contenute anche 
negli statuti medievali di numerose altre zone alpine. 
Sugli statuti nella Bergamasca cfr. ad esempio Oriani e 
Medolago (2015, p. 42 e segg.); per quelli del Trentino 
cfr. Calabresi (2015, pp. 23-32). 
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comparvero cacciatori di professione60 e talora le 
comunità locali furono costrette a disciplinarne la 
caccia61. Nei bandi campestri del comune di 
Borgosesia del 1667 venivano stabiliti ordini 
affinché cessassero gli abusi d’alcune persone 
che, per intascare le taglie, praticavano, con gran 
pericolo pubblico, la caccia con tagliole (sASVa, 
Comune dei Borgosesia, b. 117; Dellarole, 1997, 
p. 20). 
Il libro delle deliberazioni del Consiglio Generale 
della Valsesia (1624-1720, ASCRv, ff. 180-181, 
bb. 843-844) 62 contiene la registrazione dei premi 
pagati tra 1628 e 1716 a chi aveva abbattuto lupi 
ed orsi.  In 88 anni risultano abbattuti 77 lupi, con 

 
60 In molte località è documentata la presenza di 
cacciatori professionisti, che vivevano con i premi 
concessi per l’abbattimento degli animali (Comencini, 
1991, p. 99; nota 19, p. 186). L’attività di questi 
cacciatori di professione superava talora i confini 
dell’area di residenza; nel 1816 arrivarono nel Ponente 
Ligure ben 24 cacciatori specializzati provenienti dalla 
Valle d’Aosta (Farina, 2005, con riferimenti 
archivistici). 
61 Soltanto a partire dai primi anni dell’Ottocento, con 
l’annessione del Piemonte alla Francia ed il definitivo 
superamento delle legislazioni locali, i premi per le 
catture furono uniformati e la caccia fu organizzata su 
scala sovracomunale (Marucchi, 2014, p. 12).  
La caccia, prima dell’avvento delle armi da fuoco, 
avveniva con una lancia con risvolti, che impediva 
all’animale di liberarsene (Manni, 1982, f. II, p. 98), 
con tagliole, lacci ed esche avvelenate. Per aggirare 
l’elusività dell’animale si ricorreva anche a trappole, 
note in Piemonte come lovére, costituite da profonde 
fosse rivestite di muri a secco e coperte da uno strato di 
verzura sul quale veniva posto un pezzo di carne. 
Tracce di queste trappole risalenti al principio del 
secolo scorso sono ancora visibili in Val Sessera, in 
Val Cervo e sul versante canavesano del Mombarone 
di Graglia (Calleri, 1966, p. 98, nota 12; Pantò e 
Vachino, 1997, p. 109 nota 16; Marucchi e Vachino, 
questo volume, pp. 7-16, con bibliografia).  
62 Riproduzioni digitali edite dal comune di Varallo e 
dal Dipartimento di scienze della storia e della 
documentazione storica, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Università degli studi di Milano, Consilium generale 
Vallis Sicidae. Verbali, 1624-1654, Varallo Sesia 2002; 
Consilium generale Vallis Sicidae. Verbali, 1675-1720, 
Varallo Sesia 2002; Liber rationum curiae superioris 
Vallis Sicidae. Verbali, 1568- 1602, Varallo Sesia 
2005. 
Una parte delle informazioni è riportata in un 
manoscritto inedito dell’abate Carestia (Briciole, pp. 
250-253) ed è citata da Rizzi (2012; 2014, nota 2, p. 
105).  

un picco nell’ultimo decennio del Seicento e nei 
primi decenni del Settecento (fig. 2). 
 

 
 
Fig. 2 - Numero di abbattimenti di lupi (blu) e orsi 
(rosso) registrato nelle deliberazioni del Consiglio 
Generale della Valsesia (1624-1720, ASCRv, ff. 180-
181, bb. 843-844). 
 
 
Nell’elenco il nome del cacciatore è talvolta 
seguito dal suo luogo di residenza (figg. 3-4). 
Ammettendo che il cacciatore abbia operato 
attorno all’area in cui abitava si possono 
individuare zone in cui i lupi erano maggiormente 
diffusi. Molti animali furono abbattuti in bassa 
valle: alla Rocca (1696, 1698, 1704, 1707), a 
Civiasco (1636 e 1716), a Parone (1698 e 1700) e 
a Morca (1704). Un lupo fu abbattuto anche da 
Nicolao Ottolino, oste del Sacro Monte, nel 1679.  
 

 
 

Fig. 3 - A Milano Alberg
te
 haver amazzato un 

lupo L 3 (1677, Deliberazioni del Consiglio 
Generale della Valsesia 1624-1720, ASCRv)  
 
 

 
 

Fig. 4 - Al Sig
r
 Carlo Fran

co
 Preti haver amazzato due 

lupe L 12 (1684, Deliberazioni del Consiglio 
Generale della Valsesia 1624-1720, ASCRv)  
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Un’alta concentrazione di abbattimenti si 
registrava anche nella bassa val Sermenza: a 
Rossa (1695) e Piaggiogna (1643, 1695, 1698), a 
cui sono probabilmente da aggiungere quelli 
abbattuti da un Arbelia nel 1679, da un Preti (nel 
1658, 1667 e 1684)63 e da un Comoletti nel 
169664. Alcuni lupi furono abbattuti anche a 
Fobello (1679, 1695 e 1705). In val Grande si 
registrava un caso isolato a Salterana (1636) e 
alcuni lupi furono abbattuti ad Alagna (1679)65. 
Per un lupo veniva dato un premio di 3 lire, per 
una lupa di 6 lire66 (figg. 3-5); nel 1696 a Pietro 
Comoletti fu pagato un premio di 14 lire per 
l’abbattimento di 4 lupetti. 
 

 
 
Fig. 5 - Premi concessi nel 1679 per l’abbattimento di 
lupi (Deliberazioni del Consiglio Generale della 
Valsesia 1624-1720, ASCRv)  
 
 
Presenze e catture tra Settecento e Ottocento 
Nonostante l’abbattimento di numerosi capi 
avvenuto nel corso del Seicento i lupi rimasero 
presenti nel territorio valsesiano anche nel secolo 
successivo.  
Una vasta eco ebbe in valle la ferocia di un lupo 
che fu abbattuto nell'aprile 1781 nei dintorni di 
Varallo; l’animale aveva ferito oltre venti persone, 
di cui dieci persero la vita (Lana, 1851; 
Massarotti, 1876; Tonetti, 1891, p. 28; Gallo, 
1892, p. 278; Durio, 1926, pp. 20, 25-28, 
Barbano, 1967, p. 87; Manni, 1976, f. III, p. 183; 

 
63 Al Sigr Carlo Franco Preti haver amazzato due lupe L 
12 (1684, Libro del Consiglio Generale della Valsesia 
(1684, f. 99v). 
64 Agli abbattimenti riportati in questa fonte sono da 
aggiungere quelli segnalati nella Dichiarazione 
riguardante la cattura e la consegna di sei lupi da 
parte di Gaudenzio Fontanella (1680) (sASVa, MCa, 
m. 9, Corte superiore della Valsesia, Affari generali). 
65 a Antonio Meregli d’Alagna per una lupa L. 6 (1679, 
Libro del Consiglio Generale della Valsesia (1679, f. 
52v). 
66 Ad esempio, nel 1677, a Milano Albergte haver 
amazzato un lupo L 3 (Libro del Consiglio Generale 
della Valsesia, f. 21r). 

Comencini, 1991, pp. 173-174; 2002, p. 100-104; 
Dellarole, 1993, p. 96-97; 1997, p. 25) 67.  
Il 17 aprile 1781 il lupo, sceso dal monte 
Salbianca, si diresse a Cilimo, dove addentò il 
braccio di una fanciulla. Puntò quindi su Varallo 
aggredendo Pier Antonio Zanolo e, giunto 
all'oratorio di Loreto, azzannò ferocemente al 
volto ed al collo la tredicenne Angela Margherita 
De Gasperi per poi rivolgersi contro il padre di lei 
che, azzannato alle vesti, si difese col bastone. 
Raggiunta poi la cinta del collegio delle Orsoline, 
alle porte del borgo, venne scacciato dalla 
reazione dei muli e dalle sassate, ma giunto al 
mulino di Baraggia aggredì un'altra ragazza e 
quindi, attraversato il Mastallone, sulla strada 
morsicò Maria Maddalena Del Grosso alla 
guancia.  Si scagliò poi su Caterina Danelli 
strappandole un pezzo di naso e morsicò alla testa 
Giambattista Scagliotto che nella fuga era caduto 
a terra. Nei pressi dell’Oratorio di San Giovanni 
azzannò Giuseppe Del Grosso e sua madre, fuggì 
poi verso il monte Vaso ed all'oratorio di San 
Pietro strappò un orecchio a Domenica Folghera. 
In paese suonarono le campane a martello; i feriti 
furono subito inviati all’ospedale e rapidamente 
trecento armati partirono alla ricerca della belva. 
Il lupo, giunto alla Barattina, azzannò un uomo e 
tre donne; poco sopra Pozzallo morsicò 
Carl’Antonio Prino e Giacomo Zaquino; poi a 
Camasco azzannò Domenica Prina, si avventò 
contro Marta Bordiga che riuscì a respingerlo con 
la forca, morsicò quindi Domenica Bordiga ed 
un’altra donna. Raggiunto Morondo aggredì una 
fanciulla ed un bambino e ritornò a Pozzallo dove 
azzannò Domenico Raito, alla mascella, e 
Marianna Magna, al fianco. Ripresa quindi la sua 
folle fuga morsicò alla gola Domenica Marotta e 
spaccò il naso a Giovanni Comola. 

 
67 sASVa, documento a stampa, con la dettagliata 
descrizione delle aggressioni; sASVa, Fondo Ospedale 
SS. Trinità, Registro dei Ricoveri, Registro dei Conti e 
Registro dei Convocati della Curia Superiore della 
Valsesia; ASPVa, Registro dei Defunti; Oriani e 
Comincini, 2002). Massarotti (1876, pp. 115-119) 
citava e trascriveva il documento Tragica relazione 
degli Assalti, Morsicature ed Offese che fece un 
fierissimo Lupo nel giorno 17 aprile 1781. Nel Borgo 
di Varallo e circonvicini Luoghi colla successiva 
uccisione del medesimo pubblicato a Varallo da Luigi 
Gaetano Gilardoni stampatore del Sacro Monte. Durio 
(1926, pp. 25-26), segnalava la presenza di due copie 
del documento conservate nel Museo Calderini e alla 
trattoria Delzanno alla Crosa.  
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Mentre al Sacro Monte veniva celebrata la messa 
solenne per implorare la liberazione dal flagello, 
l'archibugiere Giovanni Antonio Camaschella 
della Mantegna riuscì a ferire mortalmente la 
belva: un maschio di circa cinque anni che venne 
attentamente dissezionato. 
Quel lupo in un solo giorno aveva aggredito 
almeno 26 persone e, tra il 5 maggio ed il 15 
giugno nella sola parrocchia di Varallo, furono 
registrate 10 morti per l’idrofobia contratta a 
seguito di quelle aggressioni68. Il cacciatore diede 
le 50 lire del premio alla chiesa parrocchiale di 
San Martino a Roccapietra (MASSAROTTI, 1876, 
p. 120). 
Tutto il popolo di Varallo il 19 aprile 1781 salì in 
processione al Sacro Monte di Varallo con 
generose offerte raccomandando anche la 
guarigione dei 24 feriti (MASSAROTTI, 1876, p. 
119). In una cappella di Cilimo, ubicata all'inizio 
della mulattiera che sale a Civiasco, un quadretto 
ad olio ricorda come Caterina Maria Longhetti di 
Cilimo sia miracolosamente scampata alla morte 
dopo essere stata assalita e ferita da questo lupo 
(DURIO, 1926, p. 26).  
I decenni a cavallo tra la fine del Settecento e 
l’inizio dell’Ottocento videro ovunque una grande 
diffusione del lupo. In Francia nel periodo 
rivoluzionario e napoleonico furono emanate 
disposizioni per favorirne l’abbattimento. Una 
legge del 1781 ne incoraggiò lo sterminio e da 
quell’anno furono abbattuti migliaia di esemplari. 
La cultura di sistematica eliminazione della specie 
fu trasferita dai funzionari napoleonici anche in 
altre parti dell’Europa e in particolare in Italia 
(Rao, 2018, p. 214).  
Mostini (1997, tab. 1) segnalava la cattura di lupi 
nel distretto di Varallo il 25 ottobre 1808 e il 16 
marzo 1809. 
In Valsesia nei primi decenni dell’Ottocento la 
presenza del lupo sembra essere costante nelle 
aree collinari della bassa valle. Il naturalista 
Franco Andrea Bonelli (1784-1830) scriveva che 
verso il 1808 - 1809 “incominciarono i lupi ad 
essere molesti alli ragazzi...nei boschi del 
vercellese tra la Sesia e Biella dove uccisero e 
mangiarono diversi ragazzi”. L’Autore riferiva 
che le autorità organizzarono cacce generali, che 
però non ebbero altro risultato se non respingere 

 
68 Massarotti (1876, p. 119) segnalava la citazione nei 
registri di morte dell’archivio parrocchiale di Varallo. I 
nomi delle 10 vittime sono trascritti in DURIO (1926, 
pp. 27-28) e Dellarole (1997, pp. 96-97).  

gli animali verso le montagne; nei suoi appunti 
annotava come i lupi comparissero soprattutto 
durante i mesi estivi e come trascurassero pecore e 
cani (che ci vengono presentate come prede 
abituali) “per avventarsi ai fanciulli, alle donne e 
perfino agli uomini” (Nobili, 2000). L’autore 
riporta l’abbattimento di 11 lupi nel dipartimento 
della Sesia tra 1813 e 1814 per un totale di 166 
lire pagate.  
La constante presenza dei lupi indusse la 
Viceintendenza di Valsesia ad emanare, l’11 
settembre 1819 una nuova circolare in cui 
compaiono i premi per i lupi69: 500 lire per un 
“lupo della qualità proveniente dalla Svizzera”, 
mentre per i lupi “ordinari” il premio era di 100 
per una lupa pregna, 75 per una lupa, 50 per un 
lupo, 12,50 per un lupicino. Compare inoltre un 
premio di 100 lire per un “lupo cerviero” (sASVa, 
Viceintendenza, Affari di polizia, m. 200, Polizia 
in generale, Disposizioni di polizia riguardanti la 
caccia i lupi, 1819-1850) (Dellarole, 1989; 1997, 
p. 25; Mostini, 2001, tab. 2) Come in altri 
ordinamenti, la categoria più perseguitata era 
quella delle femmine. Meno chiaro, e curioso, 
risulta invece il riferimento ai lupi “della qualità 
proveniente dalla Svizzera”, forse per la 
convinzione dell’esistenza di una particolare 
sottospecie elvetica più grande e feroce70.  

 
69 Disposizioni per la caccia ai lupi in questo periodo 
furono emanate anche dalla Pretoria della Valsesia 
(sASVa, Pretoria, Caccia ai lupi, 1817) e dai comuni 
attualmente annessi a quello di Borgosesia (sASVa, 
Comune di Agnona, m. 101, Caccia ai lupi, 1817-19 e 
1882; Comune di Aranco, m. 81, Circolare 
dell’intendenza riguardante l’uccisione dei lupi 1819). 
70 In un documento del 9 settembre 1816 si citano “lupi 
detti di montagna o della Svizzera, appartenenti ad una 
specie finora sconosciuta in questi Stati e di una 
straordinaria ferocia” che “infestano le campagne e i 
territori di non pochi paesi, avventandosi contro le 
persone”. Il 14 giugno, nella baraggia di Rovasenda 
venne abbattuto “un tipo di questi detti della Svizzera, 
soli conosciuti avidi di carne umana”. Il 2 giugno 1817 
l’Intendente della città e della provincia di Vercelli 
diramava un avviso a stampa in cui si cita “questa razza 
di lupi, da soli otto anni circa conosciuta tra noi” 
(ASVc, I.V., 829, Comincini, 1991, p. 174). In un 
documento manoscritto si dichiarava che la “belva” 
analizzata era un “lupicino della razza cosi detta della 
Svizzera o della Montagna tale da noi riconosciuta 
dalla coda ben corta in proporzione della lunghezza 
della bestia, dalla testa più grossa e dal pelo cinericcio, 
come pure dalla bocca più ristretta di quella dei lupi 
nostrani”. 
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In questi decenni furono soprattutto le valli 
attorno a Borgosesia e Varallo ad essere infestate 
dai lupi71.  
Nell’ottobre 1812, dopo l’avvistamento di un 
lupo, le comunità di Grignasco, Maggiora e Soriso 
organizzarono una battuta di caccia nei boschi di 
Castagnola (Valduggia) (COMENCINI, 1991, p. 
145). Nel settembre 1817 fu organizzata una 
caccia in diverse comunità della provincia di 
Vercelli ed il pretore della Valsesia chiedeva 
anche al sindaco di Borgosesia di preparare 
squadre di cacciatori (Dellarole, 1989). Nell’aprile 
1828 il sindaco informava il comandante della 
Provincia di Valsesia che a Cellio e a Valduggia 
era stato avvistato un lupo, ma una battuta di 
caccia, che coinvolse 45 persone, era risultata 

Nel 1816 anche in Valle d’Aosta si incominciò a 
parlare “Dei Lupi detti di Montagna o della Svizzera di 
una specie fino ad oggi sconosciuta nelle nostre 
contrade e di una ferocità straordinaria infestante da 
qualche tempo le Campagne e i territori di Diverse 
Province dello Stato...”  e si stabilirono dei premi 
straordinari di 200 franchi per incentivarne la caccia da 
parte della popolazione locale (Nobili, 2000). 
E’ possibile che questi grandi lupi antropofagi, 
provenienti dal nord Europa, o forse addirittura dalla 
Russia, abbiano seguito gli eserciti napoleonici in 
disfatta e siano giunti, soprattutto attraverso i passi 
montani della Svizzera, fino in Piemonte, in Liguria e 
nella pianura Lombarda, dove seminarono il terrore 
(Nobili, 2000).
L’incremento di aggressioni attorno al 1815 coincise 
con le segnalazioni di Lupi svizzeri. Alcune fonti 
specificano che si trattava di animali giunti dai valichi 
alpini, sfuggiti al “rastrellamento” attuato in quegli 
anni dagli elvetici per tentare di estirpare la 
popolazione di lupi presente sul loro territorio. Questa 
tesi, sostenuta da Milano (1964) e da altri autori locali, 
trova riscontro in una lettera della Regia Intendenza di 
Vigevano (1816), ma non è stata sinora suffragata da 
prove documentarie. Un’altra teoria – sostenuta dal 
Bonelli e da altri naturalisti del tempo – ipotizza che i 
predatori siano giunti al seguito delle armate 
napoleoniche in ritirata che lasciavano sul terreno 
decine di morti ed ogni genere di rifiuti dove i lupi 
potevano trovare una facile fonte di cibo (Brunetti, 
1997). Più verosimilmente i lupi che avevano 
ricolonizzato le baragge provenivano dalle riserve reali 
della valle del Ticino, aree nelle quali essi si erano 
riprodotti in gran numero a causa dell’interdizione 
della caccia. 
71 Nello stesso periodo furono abbattuti alcuni lupi 
anche nelle aree collinari limitrofe alla valle: a 
Gattinara nel 1835, a Biella nel 1857 (Comencini, 
1991, pp. 167, 170). 

infruttuosa (Comencini, 1991, p. 167). Ancora nel 
1832 Domenico Deagostini di Borgosesia 
chiedeva la ricompensa per la cattura di una 
nidiata di piccoli lupi presi sulla via che da 
Valduggia conduce al Santuario di Boca, sulle 
pendici del Monte Fenera (Dellarole, 1989; 1997, 
p. 26). Nel 1851 il sindaco di Foresto autorizzava
Luigi Bertoncini alla cattura dei lupi (sASVa, 
Viceintendenza, Affari di polizia, m. 200).  
Nel giugno 1827 gli abitanti di Camasco chiesero 
alla Viceintendenza l’autorizzazione a bruciare 
sterpaglie e cespugli per mantenere liberi i pascoli 
perché quegli ambienti divenivano il ricettacolo di 
“bestie nocive e pericolose, in ispecie dei Lupi” 
che “in questi giorni, vedonsi … a vagare”. Nei 
giorni immediatamente precedente erano infatti 
stati avvistati due lupi, maschio e femmina, che 
avevano divorato a più riprese sette pecore sulle 
alpi di Novesso e Previgano e all’alpe Sacchi 
avevano ucciso una capra. Venne quindi 
predisposta una battuta di caccia che coinvolse 
anche i guardaboschi di Morondo e Civiasco e i 
carabinieri. I carbonai, che erano maggiormente 
esposti al pericolo, avevano predisposto alcune 
tagliole; uno di loro si presentò in comune a 
Camasco il 10 luglio 1827 e sottoscrisse una 
relazione in cui testimoniava di aver “collocato un 
ferro da prede” all’alpe Sacchi e di averlo 
ritrovato senza esca e senza animale catturato e si 
mise ad inseguirlo trovandolo “alla distanza di un 
miglio sullo stesso Alpe alla direzione di Quarna 
… inceppato in do ferro” e di averlo “colpito con
un colpo di fucile a palle sulla testa” e dopo 
essergli fatto vicino di aver impiegato “un’ora 
circa a percuoterlo con un bastone per renderlo 
estinto” (Guglielmina Squaratti, 2019, pp. 185-
186, con riferimenti archivistici). Il premio per il 
suo abbattimento fu conferito il 10 maggio 1827 
(Mostini, 1997, tab. 1). 
Durio (1926, p. 11) ricorda che nel 1829, il 
comune di Civiasco incaricò Michele Paracini, un 
Gamba detto della Sartora e Pietro Sterna di dare 
la caccia a un lupo apparso nel territorio 
comunale. Secondo una notizia raccolta dallo 
stesso Durio nel 1844 morì in seguito alle gravi 
morsicature avute probabilmente da un lupo, la 
ventiquattrenne Elisabetta Dellavalle (Durio, 
1926, p. 11) 
Più rari furono gli avvistamenti e gli abbattimenti 
in alta valle. Un premio per la cattura di un lupo 
nei primi decenni dell’Ottocento è segnalato solo 
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a Rimasco, il 16 marzo 180972 (Mostini, 1997, 
tab. 1). Alla frazione Belvedere di Fobello è 
registrato l’abbattimento di un esemplare nel 
1833. L’ultimo abbattimento confermato da fonti 
documentarie risale al 1850, quando fu concesso 
un premio per un lupo a Piode l’8 dicembre 1850 
(Mostini, 1997, tab. 1). 
L’ultimo avvistamento risale invece all'inverno 
1854-55 (Manni, 1976, f. III, p. 184). In 
letteratura sono poi segnalate presenze di lupi 
senza indicazioni cronologiche. Sempre in Val 
Mastallone, sopra la frazione Meula, sulle falde 
del Pizzo Tracciora, un lupo assaltò una donna, 
intenta a spargere letame con il forcone, che si 
difese infilzandolo (Manni, 1976, f. III, p. 111). 
Barbano (1967, p. 87, nota 71) cita la morsicatura 
di un lupo a due carbonai di Balmuccia che 
lavoravano alle dipendenze di un certo Dura che 
vennero portati in ospedale a Varallo. 
In tempi recenti ebbe fama di grande cacciatore di 
lupi Bernardone Sorzio di Palancato di 
Boccioleto, un uomo forte e vigoroso che sovente 
ostentava le pelli delle sue prede e che a volte fu 
visto girare tenendo legato ad una corda un 
autentico lupo (Barbano, 1967, p. 87, nota 71, Del 
Boca e Sincero, 1981, p. 162; Dellarole, 1997, p. 
25).  
Ma il lupo continuò ad esser presente nelle 
montagne ai confini della valle; l'ultimo esemplare 
fu abbattuto nel 1929 sul versante settentrionale 
del M. Capio, in Val Strona (Zaninetti, 1996, p. 
18). 

La tradizione orale 
A Rassa esiste il ricordo di un lupo che si aggirava 
nei boschi di Prabella, terrorizzando a lungo gli 
alpigiani, per scomparire poi senza aver provocato 
alcun danno (Molino, 2006, p. 57). Diversa sorte 
ebbe invece la presenza di un altro lupo in un altro 
tempo imprecisato. Un piccolo ripiano sopra la 
cava di marmo del Mazzucco, in val Sorba, è 
chiamato Pian Bergamasch da quando un pastore 
bergamasco si gettò nel dirupo sottostante dopo 
aver perso il suo gregge di una quarantina di 
pecore uccise dai lupi sul finire dell’Ottocento 
(De Fabiani, 2003, p. 31). 

Il mito del lupo  
A Rassa il lupo è protagonista di un episodio che 
coinvolse la famiglia Fassola nella prima metà del 

72 Per l’abbattimento del lupo Pietro de Giorgi riscosse 
30 lire (Mostini, 2001). 

Trecento, secondo una tradizione alimentata nel 
Seicento da un rappresentante dello stesso casato. 
In una lettera intercetta di Giovanni Battista 
Feliciano Fassola (Il salvamento del conte Fassola 
di S. Maiolo Reggente generale della Valsesia), 
ampiamente citata dalla letteratura valsesiana, si 
narra del rapimento nella culla di Pietro Fassola 
da parte di un lupo e della sua liberazione in 
seguito all’invocazione di S. Maiolo da parte della 
madre Maddalena73. Il mito del bambino rapito 
dal lupo è ampiamente diffuso nel Cinquecento e 
Seicento (Comincini, 1991). 
In una Supplica attribuibile agli anni Novanta del 
Seicento, Giovanni Battista ricordava nuovamente 
il rapimento da parte del lupo di un bambino della 
famiglia, che da qui fu nominata “la Fassola” e la 
tradizione fu ripresa dalla storiografia valsesiana 
dell’Ottocento. 
Lo stemma della famiglia è presente su un 
architrave litico di accesso ad una cantina in una 
casa di Varallo vecchio (Fantoni, 2020). 
L’architrave presenta un bassorilievo con un 
bambino in fasce con ai lati le iniziali BF, 
probabili iniziali di un Bartolomeo Fassola, che 
potrebbe essere identificato nel capitano delle 
milizie e mercante, zio dello storico, morto però 
prima dell’invenzione dalla tradizione del lupo, o 
in un suo cugino, canonico di S. Gaudenzio, 
documentato negli anni immediatamente 
successivi questa invenzione. Sulla parte 
dell’elemento litico attualmente visibile compare 
il motto [V]IRTUTI O(M)I(N)A PARENT. 

La protezione divina 
Dove non fu sufficiente l’intervento dei cacciatori 
si ricorse alle richieste di protezione divina, 
rivolgendosi in diverse aree a diversi santi74. In 

73 Nel 1334 (o nel 1304 secondo un’altra fonte) in un 
testo tramandato dalle cronache del monastero di San 
Pietro di Erfurt si racconta in modo dettagliato una 
vicenda realmente capitata in Assia, dove fu ritrovato 
un bambino catturato dai lupi quando aveva tre anni … 
(Rao, 2018). 
74 Per una rassegna cfr. Ortalli (1997, pp. 107-122). 
Dove nemmeno la protezione divina fu sufficiente, le 
stesse autorità ecclesiastiche ricorsero anche ad una 
protezione “erboristica”. Un prete della valle Anzasca, 
don Giuseppe Albertazzi, si vantava di aver scoperto un 
miscuglio di erbe capace di debellare i lupi. Con una 
lettera del 28 gennaio 1812 si rivolse al conte Melzi, 
Ministro dell’Interno, per proporgli il suo infuso che, se 
adottato, sarebbe stato in grado di sterminare i lupi 
dalle montagne della valle (Rizzi, 2014, p. 107). 
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quasi tutte le aree S. Defendente (festa il 3 
gennaio), era invocato come protettore dai lupi e 
dagli incendi, probabilmente con riferimento ad 
un racconto agiografico nel quale si narra che, 
nella notte precedente al suo martirio, egli si 
accampò presso Casale Monferrato e allontanò i 
lupi mantenendo acceso un fuoco (Marucchi, 
2019, p. 49). Il suo culto è diffuso nell’Italia 
settentrionale almeno dall’inizio del Trecento 
(Cherubini, 1996, p. 198; Ortalli, 1973, pp. 300-
301; 1997, p. 111, con bibliografia in nota 109, p. 
111). In Valsesia il culto è attestato perlomeno 
dalla fine del Cinquecento, quando venne citato 
nella Novaria sacra del Bescapè: “In queste 
subalpine regioni si onora con diffuso culto anche 
S. Defendente come martire (…) si dipinge in 
abito militare, si invoca per esser preservati dalla 
ferocia dei lupi e dai disastri degli incendi” 
(Bescapè, ed. 1899, p. 49). La sua figura compare 
in molti dipinti a partire dall’età tardomedievale75, 
ma non sono disponibili attestazioni che 
riferiscano univocamente il culto alla protezione 
verso i lupi o verso gli incendi76. 

 
 
75 Un elenco parziale delle raffigurazioni del santo in 
Valsesia è riportato in Pomi (2018, pp. 73-89). 
76 Anche in aree limitrofe, Biellese e Vercellese, dove il 
culto del santo è diffuso, non sono documentate liturgie 
che colleghino il santo ai lupi e quindi, nel caso delle 
chiese e degli oratori a lui dedicati, rimane incerto se il 
suo culto fosse legato alla protezione dai lupi, dagli 
incendi o a nessuno dei due (Marucchi, 2019, p. 49). I 
Biellesi si rivolgevano anche ad un altro santo della 
legione tebea, San Giovenale; secondo una narrazione 
leggendaria egli avrebbe subito il martirio presso 
l’attuale Andrate, non prima di aver liberato la zona dai 
lupi che la infestavano (Marucchi, 2019, p. 46). 
Sempre nel Biellese veniva invocata anche la 
protezione di S. Biagio (Comincini, 2002, p. 167; 
Marucchi, 2019, p. 50-51). Nel Novarese, a Galliate, 
venivano invocati, sin dal Quattrocento, i SS. Fabiano e 
Sebastiano (Comincini, 2002, p. 168). 
In molte aree della regione era infine molto diffuso il 
culto di S. Giulio (Cherubini, 1996, p. 200; Ortalli, 
1997, p. 12, con bibliografia in nota 206, p. 112; 
Comincini, 2002, pp. 1661-167). Una leggenda vuole 
che, durante l’edificazione della chiesa di Gozzano, un 
lupo divorasse uno dei due buoi aggiogati al carro che 
trasportava le pietre e la calce; Giulio, dopo aver reso il 
lupo mansueto come un agnellino, lo costrinse a 
sottoporsi al giogo per portare a compimento l’opera 
interrotta (Marucchi, 2019, p. 49). Il rapporto fra San 
Giulio e il lupo trova un importante riconoscimento 
nell’atto di fondazione della chiesa di San Giulio a 

Nell’edicola nota come Madonna d’la caplina, 
presso i ruderi dell’alpe Pianaccia di Civiasco, è 
presente una curiosa raffigurazione di una scena 
pastorale e di un lupo (fig. 7)77.    
 

 
 
Fig. 7 - Madonna d’la caplina, cappella presso i ruderi 
dell’alpe Pianaccia di Civiasco 
 
 
L’iconografia della Divina Pastora si manifestò in 
Spagna, a Siviglia, nel 1703; il suo culto arrivò in 
Italia verso la metà del Settecento ma a Civiasco 
arrivò molto probabilmente attraverso gli 

 
Gattinara, in data 27 gennaio 1447: “Poiché sono già 
trascorsi molti giorni [da quando] il luogo di Gattinara 
e gli uomini del posto sono precipitati in una grande 
sofferenza per un morbo mortale che infieriva in quello 
stesso luogo e sui suoi abitanti e per i morsi e le 
aggressioni dei lupi, molte persone sono state uccise 
quasi come fossero stati spazzati via dalla furia della 
tempesta” (Marucchi, 2019, pp. 49-50). 
77 Lo stesso soggetto con la stessa iscrizione è presente 
anche in affreschi nelle cappelle di Bee (datati 1788), 
di Ungiasca di Cossogno (Vb) (Copiatti, questo 
volume, p. 31) e su una casa nella frazione Puerera di 
Ronco sopra Ascona (Ti). 
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emigranti che in quel paese svolgevano l‘attività 
di albergatori. Nel centro e all’ombra di un albero, 
la Beata Vergine sta seduta su una roccia e regge 
il bambino, indossa un mantello bianco, una 
tunica rossa, un grembiule blu e un cappello di 
paglia; un bastone le sta appoggiato a un braccio; 
con la mano sinistra regge il bambino e con la 
destra accarezza una pecora, mentre altre 
pascolavano vicino a lei. Sullo sfondo compare 
minacciosa la figura di un lupo, e quella 
dell’arcangelo Michele che scende dal cielo, con 
lo scudo e la spada e con una freccia abbatte la 
bestia insidiatrice. Un’iscrizione sulla volta 
ricorda l’indulgenza concessa dal pontefice 
Benedetto XIV, papa dal 1740 al 1758) nel 1741. 
In Valsesia non potevano mancare richieste di 
protezione alla Beata Panacea (Comincini, 2002, 
p. 168), che veniva invocata anche nel Novarese
(Ortalli, 1973, pp. 300-302). L’intercessione della 
Beata Panacea, in seguito alla presenza di lupi a 
Ghemme nel giugno 1728 (ASNo, Contado di 
Novara, c. 220; Comincini, 1991, p. 145) è 
ricordata nella biografia della martire valsesiana 
di Sebastiano Roveda78, che ricordava come nel 
1729 nel territorio di Ghemme, grazie alla sua 
protezione, nonostante i ripetuti assalti da parte 
dei lupi, non furono mietute vittime (Comencini, 
1991, p. 145; 2002, p. 168). 
Per allontanare gli animali che si spingevano sino 
sulla soglia delle case nelle comunità valsesiane si 
celebravano “messe da lupo” (Comencini, 1991, 
p. 37, con bibliografia in nota 10, p. 90; 2001, p.
163, con bibliografia in nota 18, p. 189), analoghe 
a quelle che si svolgevano anche a Forno in Val 
Strona. Negli inverni in cui le incursioni degli 
animali erano particolarmente cruente, il 14 
febbraio gli abitanti di Forno sfilavano per le vie 
del paese dietro l'urna contenente le reliquie di 
San Valentino. Gli anni delle processioni sono 
annotate sui libri parrocchiali, a ricordo degli 
eventi più drammatici. La prima processione 
documentata risale al 1708.  Nel 1762 tutte le 
frazioni del comune deliberano di far celebrare 
una messa annuale detta “messa del lupo”. Nel 

78 “Potrebbe aggiungersi anche il singolare patrocinio 
della Beata sull’infestazione de’ lupi, perché dell’anno 
1729 memorando per la molta strage dei figliuoli fatta 
dai lupi in tutte le vicinanze e contorni di Ghemme, 
parecchi di Ghemme furono assaliti bensì, ma pochi 
restarono vittima della voracità di tali animali rapaci, 
come è da credersi, per la protezione della Beata” 
(Roveda, 1832, p. 118). 

1851 si svolse l’ultima processione quando un 
intero branco si spinse fino alle porte del paese. 
Gli stessi documenti segnalano, in ogni borgata di 
Forno, l'abitudine di fare delle messe 
propiziatorie, celebrate al solo scopo di proteggere 
le frazioni delle orde di belve.  L’ultima messa del 
lupo risulta celebrata nel 1914 (Comincini, 2002, 
p. 163; Rizzi, 2014, pp. 106-10779).

Fig. 8 – Dipinto del 1958, recante alla base l’iscrizione 
IL VOTO DI SCOPELLO E PILA/NEL 1585 ALLA 
MADONNA DI MERA/PER LA LIBERAZIONE DAI 
LUPI nell’oratorio dell’alpe di Mera 

Alle messe si associavano anche processioni 
votive “per essere liberati dai lupi”. Una 
cerimonia religiosa di questo tipo è citata dal 
Bescapè nella sua Novaria sacra (1612, ed 1878, 
p. 190): “Molti fecero un simile voto per essere ad
intercessione di S. Giulio per essere liberati dai 
lupi. Sogliono colle barche fare prima il giro 
dell’Isola cantando divotamente anche con lumi 
accesi”80. La pratica era ancora osservata da 
numerose comunità della diocesi di Novara e di 
Vercelli, sia in ambito di pianura che montano (tra 
questi Grignasco) in diverse giornate dell’anno.  
Il Bescape ricordava che durante l’episcopato di 
Giovanni Antonio Serbelloni (1560-1574) 
comparvero “branchi di lupi rabbiosi che di tratto 

79 Cfr. anche http://database.itc.cnr.it/intangible; 
https://www.archiviocasalis.it/localized-install/biblio/ 
verbano-cusio-ossola/valstrona. 
80 Citato anche in Comincini (2002, p. 163). 
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in tratto apparivano” (Bescapè, ed. 1878, p. 428). 
A questo periodo risale la tradizione secondo la 
quale, nel 1585, i pastori che portavano i loro 
armenti all’alpe Mera furono liberati dal flagello 
dei lupi per l’intercessione della Madonna di 
Oropa. A liberazione avvenuta costruirono un 
oratorio dopo portarono una statua della 
Madonna. L’edificio è citato, come cappella S. 
Mariae in summitate montium negli Atti di vista 
di mons. Speciano del 1591 e la costruzione 
risulta sincrona alla statua della Madonna 
d’Oropa, attribuibile al XVI secolo. La 
processione del 1585 è attualmente ricordata da 
un affresco del 1958, recante alla base l’iscrizione 
IL VOTO DI SCOPELLO E PILA/NEL 1585 
ALLA MADONNA DI MERA/PER LA 
LIBERAZIONE DAI LUPI (fig. 8) (Manni, f. VI, 
pp. 60-61; Dellarole, 1997; Sasso, 2000, p. 60). 
Sino agli anni ‘50 del Novecento si svolgeva una 
processione ogni 7 anni; da qualche anno è ripresa 
annualmente con grande partecipazione (Sasso, 
2000; Rao, 2018, p. 125). 

Due secoli dopo, il 19 aprile 1781, in occasione 
della comparsa del lupo che uccise dieci persone, 
tutto il popolo di Varallo salì in processione al 
Sacro Monte di Varallo con generose offerte 
raccomandando anche la guarigione dei 24 feriti 
(Massarotti, 1876, p. 119). 
 
Le tracce toponomastiche 
Dalla voce dialettale luf potrebbe derivare, 
secondo Manni, il toponimo Luvot. Sopra 
Boccioleto la tradizione vuole che l’Alpe Luvot 
abbia assunto questo nome dopo l’uccisione di un 
lupo avvenuta alla fine dell’Ottocento. 
All’abbattimento di un lupo nel 1833 sarebbe 
legato anche il toponimo campo della lupa 
presente alla frazione Belvedere di Fobello 
(MANNI, f. III, p. 184). Dalla voce lovera, 
trappola per lupi potrebbe derivare il toponimo 
Lovario, frazione di Borgosesia (Comincini, 2002, 
p. 172). 
Il confronto tra le ultime attestazioni del lupo in 
Valsesia e quelle nel Piemonte orientale e nelle 
Alpi centro-occidentale è riportato in fig. 8. 
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Fig. 8 – Ultime presenze del lupo da attestazioni documentarie in Valsesia (rosso), nel Piemonte orientale (arancio) e 
nella Alpi centro-occidentali 
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Fig. 9 – Ultime presenze della lince da attestazioni documentarie in Valsesia (rosso), nel Piemonte orientale (arancio) 
e nella Alpi centro-occidentali 

LA LINCE 

La presenza della lince in Valsesia ha solo 
attestazioni documentarie tardive. In un rapporto 
redatto in lingua francese del 1agosto 1811 
dell’ispettore forestale di Vercelli destinato al 
Prefetto di Vercelli sugli esiti di una grande 
battuta di caccia ai lupi attuata tra Biellese e 
Vercellese dal 29 al 31 luglio 1811 si suggeriva di 
elevare il premio per l’abbattimento dei cervieri 
stante il maggio pericolo che il cacciatore doveva 
correre per affrontare gli animali (ASVc, 
Prefettura dipartimento della Sesia, m. 501; 
Oddone, 2016, p. 30). 
Una circolare redatta a stampa dal vice Intendente 
di Valsesia del 11 settembre 1819 destinata alle 
autorità locali veniva stabilita anche una taglia di 
100 lire per ogni lupo cerviero, termine con cui in 
quel periodo si citavano le linci (sASVa, b. 200, 
1891-1850, Disposizioni concernenti il lupo; 
Mostini, 2001, tab. 2, p. 284; Oddone, 2016, p. 

30), confermando indirettamente la presenza di 
questo animale nelle nostre montagne.  
La presenza della lince, attestata in valle nella 
seconda metà dell’Ottocento, sembra giungere 
addirittura nel Novecento. Un esemplare fu 
abbattuto ad Alagna nel 1866 (Tonetti, 1891, p. 
28) 81. Ravelli (1924, v. II, p. 115), all’inizio del 
Novecento, ricordava che una lince era stata vista 
pochi anni prima a Carcoforo intenta a dilaniare 
una capra.  
La sua attestazione toponomastica è limitata; 
Ravelli (1924, v. 1, p. 196) segnala il toponimo 
linciè, che ritiene legato alla presenza del felino, 
nel territorio di Civiasco. 

Il confronto tra le ultime attestazioni della lince in 
Valsesia e quelle nel Piemonte orientale e nelle 
Alpi centro-occidentale è riportato in fig. 9. 

81 La segnalazione del Tonetti non è considerata nel 
censimento di Mingozzi et al. (1988). 
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L’ORSO 
 
Le prime attestazioni: la caccia all’orso dei 
feudatari 
Le prime attestazioni documentarie della presenza 
dell’orso in Valsesia risalgono al Duecento e 
riguardano i diritti feudali di caccia. Giacomo di 
Civiasco, con atto redatto a Rocca il 16 dicembre 
1242, s'impegnava a seguire il conte Gotofredo di 
Biandrate “nella caccia di animali selvatici e in 
quella particolare dell'orso” (De-Gingis La-Serraz, 
1849, nota 6, p. 20; citato in Tonetti, 1891, p. 28; 
Durio, 1926, pp. 10-11). 
Un documento analogo riguardante le zone 
limitrofe alla valle è costituito da una Carta 
inquisitionis, cioè una raccolta di testimonianze, 
richiesta dai Signori di Crevacuore per chiarire i 
diritti spettanti a loro stessi, al Comune di Vercelli 
e al vescovo della diocesi sulle terre e sulle 
persone di Crevacuore, Coggiola e Postua del 12 
marzo 1288. Gli abitanti del cantone Rivò di 
Coggiola, interrogati a questo proposito, 
affermarono che “A Rivò, che è una frazione di 
Coggiola, i sunnominati abitanti di Coggiola 
dicono concordemente che coloro che dimorano 
nella sunnominata frazione sono per consuetudine 
sotto la giurisdizione vercellese [...] e che quelle 
terre sono per consuetudine terra di caccia sia dei 
signori di Crevacuore sia degli uomini di 
Coggiola, tuttavia se viene preso un orso il signor 
Vescovo doveva ricevere il capo e secondo la 
[giusta] misura e la parte delle interiora e delle 
zampe anteriori, mentre le zampe posteriori e le 
cosce fino al corpo erano dei signori di 
Crevacuore e il corpo degli uomini di Coggiola e 
degli altri che partecipavano alla caccia”.. Nella 
stessa data uno dei consignori di Crevacuore, 
Lanfranco, dichiarava di “avere la sua parte della 
caccia che è la settima parte del busto dell’orso” 
(Durio, 1926, p. 25; Ordano, 1976, p. 234; 
Gamaccio, 2007, pp. 170-171; Marucchi, 2015, 
pp. 18-19)82.  

 
82 In quest’area i diritti feudali sulla caccia sono 
stabiliti anche in atti dei secoli successivi. Il vescovo 
Uberto di Vercelli, nell’investitura di Sordevolo ai 
signori Bruco del 24 aprile 1313, si riservava i diritti 
sulla pesca e sulla selvaggina nobile stanziale; in 
particolare stabiliva che degli orsi catturati in qualsiasi 
località gli spettava il costato destro (Calleri, 1966, p. 
101, nota 30; Marucchi, 2015, p. 19). 
In un documento del 1379 che formalizzava il 
passaggio di Biella ai Savoia, si riconosceva al conte il 
diritto di percepire “di qualsivoglia cinghiale e orso 

 
catturati nello stesso luogo dalla festa della Natività del 
Signore fino più o meno alla festa di san Michele 
[devono avere] il capo. E gli stessi animali, se presi 
dalla festa di san Michele fino a Natale, spettano 
pressoché interamente al signore”. Lo stesso 
documento indica però che nei rendiconti del 
quinquennio precedente risultava che “per le cacce che 
spettano al signore non risulta nulla, poiché nessun 
animale di tal genere è stato catturato”) (Marucchi, 
2015, p. 19, citando C. Poma, Gli Statuti del Comune 
di Biella, Biella, Amosso, 1885, cit. in A.R.M.O., vol. I, 
Biella, Unione Biellese, 1945, p. 52). 
L’ultimo documento di questo genere riguarda 
l’investitura concessa il 17 maggio 1503 alla Comunità 
di Sordevolo da parte di Fabiano de Bays di Candelo, 
delegato del cardinale Giuliano Della Rovere e 
commendatario del vescovado di Vercelli; nel testo si 
legge: “per quanto riguarda le cacce di bestie e uccelli, 
camosci, caprioli e lepri, e orsi che siano catturati in 
qualsivoglia luogo dei predetti territori dai già nominati 
uomini di Sordevolo, o da altri in loro nome, siano 
tenuti a consegnare al suddetto reverendissimo signor 
cardinale commendatario e ai suoi successori il capo e 
il costato destro dei cinghiali” (Marucchi, 2015, pp. 19-
20, citando Archivio Arcivescovile Vercelli, Registro 
Investiture 1503, f. 51, in A.R.M.O., vol. I, op. cit., p. 
52). 
La pratica della caccia all’orso da parte dei feudatari 
locali doveva essere ampiamente diffusa. Quasi 
dovunque le prime fonti scritte si riferiscono 
essenzialmente alla conferma dei diritti che i feudatari 
vantavano nel caso della cattura di un orso, ossia 
l’obbligo da parte dei cacciatori di consegnare loro 
alcune parti dell’animale. Per quanto riguarda il 
Piemonte se ne hanno numerose attestazioni in 
Valsusa, nella Valle Stura, nelle Valli di Lanzo, nel 
Canavese. In generale ai feudatari spettava la testa del 
cinghiale, oppure una parte del costato nel caso 
dell’orso (in genere sei coste) (Mola di Nomaglio, 
2006, pp. 193-196). Negli Statuti di Pont Canavese 
(secolo XIV) si rileva che ai feudatari spettava un 
quarto di ogni orso o stambecco cacciato, ma in 
alternativa i cacciatori potevano trattenersi l’intera 
preda pagando venti soldi per ogni orso o due soldi per 
ogni stambecco (Frola, 1918, pp. 43, 59). È probabile 
che anche nel Biellese prevalesse la pratica di sostituire 
la consegna delle parti dell’animale ai feudatari con il 
pagamento di una somma in denaro, anche in 
considerazione delle difficoltà legate al trasporto ed 
alla conservazione della carne (Marucchi, 2015, p. 18; 
nota 7 p. 24) . Sui diritti feudali di caccia all’orso nella 
Bergamasca cfr. Oriani e Medolago (2014, p. 41). Nel 
novembre 1474 Galeazzo Maria Sforza uccise un orso 
“grandissimo et 2 camozzi” nel territorio di Varese e 
due anni dopo ne abbatte un altro di 250 libbre. Una 
grida di Gian Galeazzo Sforza minacciava pene severe 
contro chi, nelle riserve di Milano, Pavia e Novara 
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L’orso doveva essere abbastanza diffuso se la 
vendita della sua carne era regolamentata negli 
statuti di Vercelli; ancora nel 1529 negli statuti di 
Garessio si parlava esplicitamente delle reti per la 
cattura dell’orso e dell’obbligo, da parte dei 
cacciatori, di portare la carne dell’orso catturato 
sulla piazza del mercato per la vendita (Nada 
Patrone, 1981, nota 56, p. 307). 

La caccia 
Il Carestia in uno dei suoi manoscritti inediti 
(sASVa, FCa, b. 12, Briciole, p. 97) ricavava dal 
libro del Consiglio Generale della Valle la notizia 
che “nel 1658 si è pagato a Giov. Battista Viotto 
di Rassa per aver ammazzato un orso L. 6”. Nel 
1675 è documentato un altro pagamento di 6 lire, 
che vennero date a “Domenica moglie di Pietro 
Brigo per aver preso l’orso come da suo 
biglietto”. 
Orsi furono abbattuti da cacciatori di Rossa (1656 
e 1688) e di Fobello (1705). Nel 1704 Lorenzo 
Fontanella abbatté ben 4 orsi (fig. 10) (1704, 
Deliberazioni del Consiglio Generale della 
Valsesia 1624-1720, ASCRv); Briciole, p. 253, 
Rizzi, 2014, p. 105). La presenza dell’animale in 
questo periodo non doveva essere sporadica se 
una lancia da orso (speis ab urso), probabilmente 
destinata alla sua caccia, era conservata tra i pochi 
utensili presenti nella casa di una famiglia 
dell’alta valle citati in un inventario di beni 
(Giordani, 1891, p. 22). 

Fig. 10 - A Lorenzo Fontanella haver amazato 4 orsi L. 
24 (1704, Deliberazioni del Consiglio Generale della 
Valsesia 1624-1720, ASCRv)  

I Valsesiani raggiunsero probabilmente una buona 
fama di cacciatori di orsi. La loro presenza è citata 

avesse cacciato con i cani i lacci le tagliole o le “foppe 
lovere” varie specie di selvaggina stanziale, tra le quali 
l’orso. Vi era dunque un doppio regime venatorio; nelle 
riserve l’orso era protetto in quanto selvaggina nobile; 
al di fuori di queste veniva incentivati gli abbattimenti 
con premi in quanto animale nocivo (Oriani, 1991, p. 
101). 

nelle norme sulla caccia dei Consigli generali 
della valle Anzasca83;  nel consiglio del 21 aprile 
1709 venivano stabiliti i premi a coloro che 
avrebbero ammazzato un orso “a cagione che già 
per diversi anni vengono gravemente danneggiati 
li uomini e persone d’essa valle in diverse parti da 
orsi nelli loro bestiami, non solo d’estate negli 
alpi, ma anche nelle terre, in fare rotture nelle 
stalle, e sbranare loro bestie; e questo atteso che li 
abitanti della Valle non si possono opporre, ne 
ovviare li loro danni, nemmeno ammazzarli per 
non potersi servire d’archibugi (…). Massime che 
persone della Valsesia si sono offerte di voler 
portarsi in questa valle ammazzar orsi, però dando 
loro mercede e premio lire cinquanta per ciascun 
orso che potranno ammazzare in queste nostre 
parti. Perciò promettono che daranno un premio a 
coloro che ammazzeranno un orso, il quale premio 
sarà: L. 48 per ogni orso vecchio maschio o 
femmina; L. 24 per ogni orso piccolo minore di 
due anni.” L’anno successivo, il 2 gennaio 1710, 
risulta che furono ammazzati molti orsi e il 
Consiglio diminuì il premo da 48 a 24 lire 
(Bianchetti, 1878, ed. 1994, p. 126; Bertamini, v. 
1, p. 127; Rizzi, 2012, p. 313, 2014, p. 106).  

La tradizione orale 
La sua diffusione in Valsesia è documentata anche 
da numerose leggende84.  
Una tradizione orale vuole che a Rima vi fosse 
una casa gli orsi (Berenciocca)85 (Ravelli, 1924, v. 

83 Tra Seicento e Ottocento l’orso era diffuso anche in 
Ossola. Nel Libro della Comunità di Macugnaga nel 
periodo 1636-1688 sono sistematicamente registrati i 
premi conferiti ai cacciatori per l’abbattimento di orsi, 
lupi o aquile. Tra 1639 e 1640 fu abbattuto un orso; 
negli anni seguenti, fino al 1698, altri 12 orsi 
(Bertamini, 2005, v. 1, p. 495). Il 25 luglio 1818 
l’ufficio della Regia Intendenza di Pallanza pubblicò 
un manifesto che segnalava la “comparsa di due Orsi 
in alcune Comuni della Valle Anzasca”, stabilendo i 
premi per la loro cattura in 500 lire per ogni orsa, 400 
per ogni orso e 200 per gli “orsini” (Frigerio e Pisoni, 
1986, p. 354, citato in Copiatti e Giroldini, 2010, p. 27; 
Bertamini, 2005, v. 1, p. 496).  “Un’insolita turba di 
lupi e orsi” era segnalato in val Vigezzo da Cavalli 
(1845, citato in Mostini, 1997, p. 313). 
84 Nel Biellese l’orso compare in molte leggende che si 
rifanno però ad una tradizione colta (Marucchi, 207, p. 
23, con bibliografia in nota 26, p. 25). Per le leggende 
nelle Orobie cfr. Crotti e Rota (2013, pp. 32-33). 
85 im Beretshogga (“alla roccia dell’orso”) in Balmer 
(1949, traduzione italiana 2013, p. 164). 
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2, p. 135), ubicata nelle rocce tra le alpi del 
Lanciole e quelle del Vallè dove abitava una 
famiglia di orsi alla cui vista i viandanti 
scappavano atterriti (Bertoli, 1980).  
La tradizione orale riguardante l’orso è 
particolarmente ricca per il territorio di 
Campertogno. In questo comune l'animale è 
protagonista di due episodi, avvenuti in età 
imprecisata, tramandati da generazioni. Due 
sorelle della frazione Otra, durante l'alpeggio 
estivo all'alpe Buracchi, una sera videro davanti 
ad una casera un'animale che dapprima 
scambiarono per un vitello allontanatosi dal 
pascolo dell’Alpe del Casaro e successivamente 
riconobbero essere un orso; spaventate 
scapparono in casa e sbarrarono la porta vegliando 
tutta la notte vicino al fuoco. La mattina seguente 
l'animale era sparito e da allora non fece più la sua 
comparsa presso l'alpe (Molino, 2006, p. 86).  
All'Alpe Campo per difendersi dalle minacce di 
un orso gli alpigiani dovettero addirittura 
rinchiudersi nell'oratorio (ora diroccato) di S. 
Anna. Da quel giorno per molti anni i pastori 
usarono rinforzare durante la notte la porta 
d'ingresso alla casera con un cassone (Molino, 
2006, p. 92). 
Sempre a Campertogno una leggenda vuole 
invece che un carbonaio, attivo nei boschi tra 
Vasnera e la Casera, avesse come aiutante un 
orso, che lo aiutava a trasportare la legna. Al 
sopraggiungere dell'inverno il carbonaio ridiscese 
a valle lasciando l'orso tra i boschi della valle; la 
primavera successiva l'uomo tornando alla sua 
baita sui monti ebbe però la spiacevole sorpresa di 
trovare l'orso morto davanti alla porta della sua 
baita (Molino, 2006, p. 89). 
La testimonianza fisica della presenza dell'orso 
era un tempo visibile anche presso Casa Sceti a 
Quare, ove si racconta che una volta vi fosse 
inchiodata una zampa dell'animale sul portone 
d’ingresso (Molino, 1985, pp. 90-91; 2006, pp. 
94-95). Un orso incatenato ad un albero 
costituiva, con l'aquila, l'insegna della famiglia 
Sceti, raffigurata sulla fontana datata 1583 del 
palazzetto di Quare e su un camino datato 1584 in 
una casa di Piode (Visconti, 1996, pp. 60-61)86. 

 
86 L’orso ricorre anche nell’araldica del territorio 
biellese. Nello stemma del comune di Biella l’animale 
è raffigurato a quattro zampe davanti ad un albero di 
faggio, con aspetto molto normale e poco aristocratico 
a differenza dei rari orsi rampanti dell’araldica nota. 
Anche nello stemma del comune di Andorno, a partire 

L’orso, come in molte altre valli delle Alpi, è 
entrato anche in alcune rappresentazioni 
carnevalesche valsesiane87. In tempi relativamente 
recenti è stata riproposta a Balmuccia una 
maschera dell’orso ricostruita a partire da una 
fotografia pubblicata in un volume che descriveva 
i carnevali della Valsesia (Barbano, 1983, p. 209). 
Nella fotografia, l’orso è accompagnato da un 
Arlecchino munito di tamburo che, 
probabilmente, aveva la funzione di scandire la 
danza dell’orso. La maschera fatto di ricci di 
castagna, rinvia al riccio, altro animale del letargo 
che rinasce simbolicamente dopo il lungo inverno. 
L’originalità di quest’orso sta però nel tratto 
selvatico del suo costume, che lo rende un 
personaggio difficile da avvicinare, se non con 
estrema prudenza. La preparazione di questo 
costume, ma soprattutto l’indossarlo, richiedeva 
l’accettazione della sofferenza provocata dalle 
spine dei ricci che penetrano nelle mani del 
costruttore e nel corpo della persona scelta per 

 
dal catasto Draghetti del 1594, sono presenti due orsi 
che si fronteggiano (Marucchi, 2017, p. 23). Queste 
presenze nell’araldica non sono comunque un indizio 
della presenza diffusa dell’animale; l’Autore sottolinea 
infatti che negli stemmi ci sono anche animali esotici 
assenti nel territorio biellese.  
L’orso compare anche nell’araldica di altri territori 
alpini; pel l’area orobica cfr. Crotti e Rota (2013, pp. 
26-31); per la bergamasca Crotti et al (2015, p. 26). In 
quest’area è significativa la netta prevalenza dell’orso 
sul lupo. 
87 Frequenti sono le presenze di uomini mascherati da 
orso nei carnevali (ad esempio nel Pinerolese, Priolo, 
2000; in valle d’Aosta, Betemps, 2018, pp. 76-81). 
Uomini mascherati da orso ricorrono anche in 
celebrazioni e rappresentazioni del Biellese. Nel 
maggio 1632, nell’occasione in cui i sudditi del 
Principato di Masserano e del Marchesato di 
Crevacuore tributarono una calorosa accoglienza al 
principe Paolo Besso Ferrero Fieschi che riprendeva il 
formale possesso dei suoi stati dopo una forzata 
assenza: in tale circostanza il rappresentante di Ailoche 
apparve vestito con una pelle d’orso ed armato di un 
archibugio sul quale era scritto il motto Tantum ad tui 
nutum (“Solo ai tuoi ordini»”) (Marucchi, 2017, pp. 21-
22, con bibliografia). Nella Passione di Sordevolo, sino 
alle edizioni del 1924 e 1934, era presente un 
personaggio travestito da orso, eco lontana degli 
antichi riti che vedevano nel plantigrado il simbolo 
della rinascita primaverile (Marucchi, 2017, p. 23 con 
bibliografia in nota 25, p. 25). 
L’orso non compare mai nell’iconografia del Piemonte 
settentrionale, a differenza di quanto segnalato, ad 
esempio, nelle Orobie (Crotti e Rota, 2013, pp. 22-25). 
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impersonare l’orso (Agus, 2015; Grimaldi - 
Nattino, 2007, pag. 27).  
 
Le tracce toponomastiche 
La presenza dell’orso nella toponomastica della 
Valsesia e delle aree limitrofe è relativamente 
frequente88. 
A Carcoforo il toponimo Piana dell’orso è legato 
ad un'antica tradizione secondo cui un'alpigiana si 
difese da un orso, che riuscì a sfondare l'uscio di 
casa, accecandolo con un tizzone ardente; 
l'animale andò a morire nel pascolo nella valle del 
Pissone che da allora ricorda in un toponimo 
l’episodio. In realtà nel territorio di Carcoforo la 
toponomastica legata alla presenza dell’orso è 
antica e persistente nel tempo; le sue citazioni 
sono ricorrenti nei documenti del Fondo Notarile 
Valsesiano (FNV) conservati presso la sezione 
d’Archivio di Stato di Varallo (sASVa). La prima 
attestazione compare in una nota inserita in un 
inventario di beni del 1570, in cui era citato un 
pra et campo donta se dis a campo da lorso 
(sASVa, FNV, b. 8937). In un documento del 
1576 relativo all’alpe Egua compare il toponimo 

 
88 Sulla toponomastica dell’orso in valle d’Aosta cfr. 
Betemps (2003, 2018, pp. 78-79), con segnalazioni 
anche nella valle del Lys, limitrofa alla Valsesia, nella 
francofona Gaby (pra Oursi) e nella germanofona 
Gressoney (Baroloch, il buco dell’orso).  
Un indizio della presenza dell’orso sulle montagne 
biellesi nei secoli passati si riscontra anche in alcuni 
toponimi citati nei documenti. Nel 1301 un castagneto 
nel territorio di Postua veniva indicato con il termine 
Urseriam (Orseria); nella Valle di Oropa, sul finire del 
Cinquecento, erano citate le località Pian dell’orso, 
Tana dell’orso e Fontana dell’orso. Un toponimo 
sopravvissuto sino a tempi più recenti è Ursére 
(Orsiere), riferito ad una regione della Valsessera. 
L’Autore ricorda però che alcuni toponimi paiono 
riferirsi all’orso a causa della impropria trascrizione dei 
termini dialettali, ma hanno invece significati del tutto 
diversi (Marucchi, 2017, p. 22, con riferimenti 
bibliografici nelle note 19-21, p. 25). Anche nel 
limitrofo Biellese la presenza dell’orso è attestata dai 
toponimi Piana dell’orso e Fontana dell’orso, citati in 
documenti del 1583 e del 1588 relativi alle valli 
d’Oropa (citati in Calleri, 1966, p. 101, nota 30). 
Nelle valli intrasche compaiono i toponimi tana 
dell’orso e cros da l’urs (Copiatti e Giroldini, p. 27). 
Sui toponimi nel Pinerolese cfr. Priolo (s.d.). 
Sulle tracce toponomastiche dell’orso nelle Orobie cfr. 
Crotti e Rota (2013, pp. 19-21); sulla toponomastica 
dell’orso nella bergamasca cfr. Crotti et al (2015, pp. 
24-25). 

ad brusà d’orso nel luogo de Planis (sASVa, 
FNV, b. 8937). Il toponimo Piana dell'Orso è poi 
presente in un atto del 20 febbraio 1687 di vendita 
dell'alpe Egua. Nella Carta topografica in misura 
della valle di Sesia del 1759 (Peco, 1989) 
compaiono lungo il crinale che separa il vallone 
della Giovanchera da quello del Pissone i 
toponimi Cima dell'Orso e Piana dell'Orso (fig. 
11).  
 

 
 
Fig. 11 - I toponimi Cima dell'Orso e Piana dell'Orso 
nella Carta topografica in misura della valle di Sesia 
del 1759 (Peco, 1989)  
 
 
Il toponimo intus orellum fontane de orso 
identificava un appezzamento di terra a prato nel 
territorio di Fervento citato in un documento del 
1567 (sASVa, FNV, b. 8933). Nel diario Josti 
(AMa), scritto nel 1897, viene citato per il 1855 
l’alpe ghiaccio dell’orso. 
A Rassa, sul lato sinistro della Val Sorba, 
ricordano la presenza dell’orso i toponimi 
Scandalorso (Schiena d'orso) e Croso dell'orso.  
A Mollia, sul versante idrografico sinistro vi è una 
Costa d l’ors (MOLINO, 2006b, p. 69). 
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Il toponimo planam de orso compare anche a 
Rimella in un documento del 1479 nell’area 

dell’attuale alpe Scarpiola (ANGIOLINI, 2012, d. 
10, pp. 74-76). 

1856

1820

1850
1899

1910

1914

1913

1791

Fig. 12 – Ultime presenze dell’orso da attestazioni documentarie in Valsesia (rosso), nel Piemonte orientale (arancio) e 
nella Alpi centro-occidentali 

La scomparsa 
Il Dipartimento di sanità del magistrato 
dell’Agogna il 28 settembre 1807 inviava un 
questionario riguardo alla presenza di lupi ed orsi 
nei vari territori. Dai dati riassunti da Mostini 
(1997, tab. 2) vediamo che l’orso era segnalato 
solo in Ossola nei territori di Vogogna e 
Domodossola. Da Varallo si rispendeva invece 
che i lupi si presentano più o meno abbondanti 
secondo il periodo mentre parlando degli orsi 
sono molti anni dacchè non si sentì che in nessuna 
parte di questo cantone siasi veduta la specie di 
tali animali (MostinI, 1997, p. 313). 
L’uccisione di un orso presso il Chiesetto di 
Rimasco è ricordata da Ravelli (1924, v. II, p. 
115), che però non precisa il periodo 
dell’abbattimento 

Un orso, del peso di 16 rubbi (circa 150 kg), fu 
ucciso ad Alagna negli ultimi anni del Settecento 
(Tonetti, 1891, p. 28; Coloberti, questo volume, 
pp. 77-82)89. L’animale fu avvistato alle luci del 
tramonto di una giornata di primavera da una 
donna della Scarpia di Otro che stava seminando 
la segale in un campo della frazione. Tornata al 
villaggio chiese aiuto ad alcuni uomini che 
accorsero armati di bastone e misero in fuga l’orso 
che scappò verso in d’Sander. Durante la notte 
Pietro Fanetti, che caricava l’alpe, fu svegliato dal 
rumore di un montone che teneva presso la casera; 

89 Secondo due diverse fonti, nel 1774 o nel 1791 
(Coloberti, questo volume, pp. 77-82). Altri Autori 
riportano date e testimonianze più vicine nel tempo e 
collocano l’evento a fine Ottocento (Bellosta, 2016, p. 
76-77). 



 

 

55 

 

usci armato di tizzoni di fuoco e mise in fuga 
l’orso che si diresse verso in Oltre Ebi. Gli uomini 
di Otro chiesero l’intervento di due cacciatori, i 
fratelli Spinga, che, dopo alcune traversie, 
uccisero l’animale. All’orso tagliarono le zampe, 
che presentarono in trofeo ad Alagna. Una zampa 
fu appesa fuori dalla casa Spinga alla Montella, 
dove rimase per decenni a testimonianza 
dell’avventura; l’altra fu donata al “Museo di 

Storia Naturale Pietro Calderini di Varallo” 
(Tonetti, 1891, p. 28; Bellosta, 2016, pp. 76-77; 
Coloberti, questo volume, pp. 77-82).  
 
Il confronto tra le ultime attestazioni dell’orso in 
Valsesia e quelle nel Piemonte orientale e nelle 
Alpi centro-occidentale è riportato in fig. 12. 
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LA LINCE (Lynx lynx) NEL BIELLESE. UN RITORNO? 

Claudio Oddone 

Legambiente biellese 

LA LINCE IN PIEMONTE NELL’OTTOCENTO 

Le effettive notizie sulla presenza della lince 
(Lynx lynx), o come più spesso veniva riportato 
nei documenti soprattutto ottocenteschi del “lupo 
cerviero” in aree piemontesi, non possono 
certamente ritenersi abbondanti.  
In un rapporto redatto in lingua francese del 1 
agosto 1811 dall'Ispettore Forestale di Vercelli 
destinato al Prefetto di Vercelli circa gli esiti di 
una grandiosa battuta di caccia ai lupi (operazioni 
tutt'altro che infrequenti in periodo napoleonico) 
attuata tra Biellese e Vercellese dal 29 al 31 luglio 
1811, e che vide coinvolte, a seguito di ripetuti 
documentati attacchi di lupi a greggi e persone, 
guardie forestali armate e cacciatori con il 
compito di eliminare il maggior numero di 
esemplari di questa specie, si trova un riferimento 
ai lupi cervieri90. Il rapporto suggeriva di elevare 
il premio per l'abbattimento dei cervieri, in 
considerazione del maggior rischio che un 
cacciatore doveva correre per affrontare tali 
animali.  
In una circolare redatta a stampa dal Vice 
Intendente di Valsesia91 datata 11 settembre 1819 
e destinata a varie autorità locali, veniva disposta 
una diminuzione delle taglie per la cattura dei 
lupi, stante in quell'anno la rarefazione delle 
osservazioni degli stessi, ma con taglie che 
rimanevano confermate per i lupi cervieri92. Nella 
circolare venivano inoltre esposte precise e 
corrette definizioni circa alcune caratteristiche 
peculiari della specie, a conferma che la lince era 
conosciuta, anche se raramente osservata: "Il 
lince, detto Lupo Cerviero...è di statura e volume 
minore del Lupo ordinario. Ha la forma ed il 

90  ASVc, PDdS, m. 501. 
91  Allora esisteva la Provincia di Vallesesia. 
92  sASVa, Vice Intendenza della Valsesia, b.  200 
(1819-1850 Disposizioni concernenti la caccia ai lupi) 

portamento del gatto. Le parti superiori 
dell’animale e la faccia esterna delle gambe, sono 
di color leggiermente rossiccio, misto di bianco, 
bigio, bruno e nero […] L'animale ha cinque dita 
alle zampe anteriori, e quattro alle posteriori, 
armate d'unghie uncinate come il gatto. Il suo 
carattere distintivo si è d'aver un pennello di peli 
neri, lunghi più d'un oncia, alla punta delle 
orecchia (sic). Qualora pertanto l'animale 
predetto non pressenti questi caratteri esteriori, e 
soprattutto l'ultimo, cioè il pennello alle orecchia, 
ella è cosa certa, che egli non è un vero Lince".  
E così ancora nel capitolo Notizie generali sulla 
caccia - Animali principali dei quali si fa caccia 
presente in una statistica93 del 1833 redatta 
nell'allora Provincia di Saluzzo: “Talvolta per le 
catene delle montagne s'inoltrano lupi cervieri, 
lupi ordinarj, e di rado cinghiali: e questi sono i 
soli quadrupedi feroci ancora conosciuti nella 
Provincia. Non così in tempi già da noi lontani, in 
cui essendovi maggior abbondanza di selve erano 
comuni gli orsi ed i cinghiali […] negli anni 1816 
e 1817 furono le nostre colline, ed anche la 
pianura a questa vicina infestate da parecchi lupi 
cervieri, da cui vennero divorati alcuni 
ragazzi...tali feri animali provenivano da luoghi 
lontani, e si crede dalla Svizzera […] Succede 
però di quando in quando che si uccide ancora 
qualche lupo cerviero, massime nei monti dì 
Sampeire. Da dieci anni in qua vennero uccisi 
nella Provincia, e furono quindi presentati alla 
Regia Intendenza sette lupi cervieri, cioè tre 
maschi e quattro femmine, per lo conseguimento 
del premio fissato per caduno di questi animali, e 
per lo stesso fine vennero pure presentati due lupi 
ordinarj”. Quindi lupi cervieri che risultavano più 
aggressivi dei lupi, qui definiti "ordinarj"? Nella 

93 Statistica della Provincia di Saluzzo, 1833, Opera 
compilata dal Vice Intendente Giovanni Eandi 
Saluzzese”, Saluzzo, vol. 1°. 
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relazione le due specie sono nettamente 
differenziate, e a mietere vittime umane parevano 
essere esemplari appartenenti ai cervieri, fatto 
questo che appare davvero sorprendente e privo di 
effettivi riscontri.  
 
Le linci nel Biellese nell’Ottocento 
In area biellese, ed in territori contigui, risultano 
essere oltremodo complessivamente scarsi i 
documenti attestanti la presunta o reale presenza 
della lince, tutti appartenenti sostanzialmente alla 
prima metà dell’Ottocento. Il Brigadiere reggente 
del servizio "Boschi e Selve" della "Divisione di 
Novara - Provincia di Vercelli" rispondeva 
all'Intendente di Vercelli con una missiva del 
25.7.1826, avente per oggetto: “Notizie sui Lupi 
cervieri nella Selva di Masserano, caccia a farsi, 
ordinata dall'Azienda Economica dell'Interno” 
comunicavando che “L’Azienda Economica 
dell'interno […] mi fa sentire che le venne 
asser(i)to, che alcuni Lupi Cervieri lasciando il 
territorio di Biella, abbiano attraversato il 
Torrente Cervo e si siano diretti alla volta dè 
Boschi di Masserano, e nel raccomandarmi di 
ommettere veruna cura dal canto mio per ottenere 
la loro distruzione […]. In ordine al Sovracitato 
avviso, mi sono fatto doverosa 
premura...d'interpellare diversi abitanti di 
Buronzo Masserano e Castelletto Cervo sul fatto 
di cui si tratta; i quali mi risposero esser cosa 
nuova a loro, e che nelle sovradette Comunità 
nulla si dice in proposito” (fig. 1)94.  
Linci quindi provenienti da Biella di cui si temeva 
una diffusione nei boschi baraggivi, ma che invero 
la gente di tali località non aveva probabilmente 
mai osservato. E curiosamente, rivelando 
un'organizzazione difensiva non propriamente 
esemplare, così la lettera proseguiva: “permetta la 
S.V.Ill.ma, ch'io le faccia presente; che se il fatto 
vien accertato, non saprei con qual coraggio gli 
agenti forestali potranno andare all'incontro dei 
feroci animali, essendo essi tutt'ora sprovvisti 
delle loro carabine”. 
Come già riportato, premi e ricompense, piuttosto 
diversificati, venivano fissati per le uccisioni di 
tali animali. Una volta catturati, occorreva 
dimostrare l'identità della specie, ossia 
l'appartenenza effettiva all'elenco oggetto dei 
previsti emolumenti, in presenza di esperti 
nominati dalle autorità preposte. E spesso ciò era 
causa di controversie. Ad esempio, in un 

 
94  ASVc, IdV, s. II, m. 829. 

documento stilato in data 15 luglio 1830 dal 
Segretario generale delle Regia Intendenza delle 
Finanze di Vercelli, alla presenza dello stesso 
Intendente e di testimoni, un cacciatore di 
Cigliano “avendo presentato un lupicino che 
allega essere della specie dè lupi cervieri da esso 
ucciso...con colpo di fucile mentre trovavasi con 
altri compagni all'oggetto di inseguire detti 
animali sulla vociferazione sparsasi ne fosse detto 
territorio infesto”.  
 

 
 
Fig. 1 – Notizie sui lupi cervieri nella Selva di 
Masserano. Vercelli li 25 luglio 1826 (manoscritto in 
ASVc, IdV, s. II, m. 829). 
 
 
A seguito di ciò, l'Intendente convocò due 
“cacciatori di professione all'oggetto di procedere 
col mezzo di perizia per accertare se presentata 
belva appartenga realmente alla specie de lupi 
ordinarj od a quelli detti lupi cervieri”.95 Ma la 
perizia effettuata dagli esperti escludeva 
l'appartenenza della preda uccisa a quella nota 
come lupo cerviero o lince, confermando che si 
trattava di un ordinarjo lupo, avvalorando la loro 
tesi soprattutto con l'accertamento di assenza di 
caratteristiche morfologiche tipiche della specie 

 
95  ASVc, IdV, s. II, m. 829 
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“ne potendosi asserire che le unghie siano 
uncinate a guisa di quelle della lince o lupo 
cerviero da noi perfettamente conosciute 
mancandovi pure per farlo ravvisare come 
cerviero il carattere distintivo di un pennello di 
peli neri alla ponta delle orecchie”. In questo 
caso, tali cacciatori "di mestiere" asserivano 
invece di conoscere bene il felino, descrivendo in 
modo sostanzialmente corretto alcune peculiari 
caratteristiche anatomiche. Le taglie su questi 
animali furono destinate nel corso del tempo ad 
essere ridotte, in considerazione del fatto che il 
"pericolo lince" veniva ritenuto assai 
sopravvalutato. Così una circolare del 24 febbraio 
1845 redatta dalla Regia Segreteria di Stato per gli 
Affari della Finanza e destinata a tutte le 
Intendenze, tra cui quella di Vercelli, che 
imponeva: “Determinazioni sovrane in ordine ai 
premii da corrispondersi agli uccisori e predatori 
di linci, lupi ed orsi: Già da qualche tempo era 
stato rappresentato a questo Dicastero che la 
ricompensa dai veglianti ordinamenti accordata 
agli uccisori e predatori di linci, volgarmente 
denominati lupi cervieri derivava da un'erronea 
opinione invalsa in ordine alla ferocia di siffatti 
animali, e non aveva veruna proporzione coi 
danni che i medesimi cagionano; e 
contemporaneamente era stato posto in 
avvertenza che la denominazione di lupo cerviero 
datasi al lince traeva unicamente origine da 
erronei pregiudizii degli antichi; mentre il lince 
appartiene in sostanza al genere gatto; si 
arrampica sugli alberi, divora lepri, agnelli e 
capretti, e difficilmente assale l'uomo né per la 
sua struttura, può avere quel feroce istinto che dal 
volgo veniva attribuito al favoloso lupo cerviero 
qual sinonimo del lince. Per queste circostanze 
veniva quindi proposto di ridurre in più 
ragionevole misura i premii assegnati per la 
distruzione di cotali animali. Siffatte 
rappresentanze desunte dalle positive nozioni 
della storia naturale concordate coll’osservanza 
dei fatti e coi caratteri del lince''96 (fig. 2).  
Pertanto i premi per le uccisioni dei cervieri 
venivano adeguati, e allineati a quelli degli orsi e 
dei lupi, con differenze di entità relative soltanto 
se riguardavano la cattura di esemplari gravidi, 
adulti o giovani. Una sostanziale "riabilitazione" 
della lince, anche se sempre destinata ad essere 
oggetto di "licenza di essere uccisa", ma con una 

96  ASVc, IdV, s. II, m. 829. 

dichiarazione perentoria che ne evidenziava la sua 
scarsa pericolosità.  

Fig. 2 – Determinazioni Sovrane in ordine ai premii da 
corrispondere agli uccisori e predatori di linci, lupi e 
orsi. Torino, addì 24 febbario 1845 (documento a 
stampa in ASVc, IdV, s. II, m. 829). 

Quante linci poi vennero effettivamente osservate 
e/o catturate è da tempo fonte di controversie 
interpretative, stante soprattutto la sostanziale 
limitata documentazione al riguardo. Una rigorosa 
ricerca storica dà conto delle segnalazioni sulla 
presenza di questo felino nell'Italia nord-
occidentale (Piemonte, Valle d'Aosta, Liguria e 
Lombardia) dalla fine del Settecento fino alla sua 
presunta estinzione (Mingozzi et al., 1988). Ed in 
questo elenco di circa un centinaio di 
osservazioni, catture o esemplari impagliati 
presenti in alcuni musei97, a parte le prime due 
segnalazioni assai generiche riguardanti la Valle 
di Lanzo e ancora appartenenti al secolo dei lumi, 
riportate senza addirittura citare l'anno in cui 
vennero avvistate, la prima data, o meglio il primo 

97  Le ultime segnalazioni sono risalenti al 1937-38 ed 
al 1947; altre, molto dubbie, risalgono agli anni 
Cinquanta del Novecento. 
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anno indicato è il 1812. Si tratta di una coppia di 
linci osservate nel Biellese, in località imprecisata. 
A riportare tale fatto è un manoscritto di Franco 
Andrea Bonelli (1784-1830), uno dei più grandi 
studiosi di zoologia del suo tempo, nonché 
direttore del Museo di Storia Naturale di Torino, 
che il biellese Lorenzo Camerano (1856-1917), 
senatore del Regno nonché emerito entomologo 
ed erpetologo, riporta in un importante contributo 
di ricerca sulla mammalofauna (Camerano, 1906) 
(fig. 3). Così Bonelli, in una annotazione di 
grande interesse vergata in lingua francese: “Le 
Linx sont rares dans nos alpes; mais il sont tres 
dangeraux ou ils'en trou-ve. Dans le Biellois (ou 
on leur donne le nom de hiene) il y en avait cette 
été 1812 une coupé qui avait fait des ravages tres 
considerables, et etait arrivò jusq'à tuer 
differentes personnes (Perotti m'a dit 10). La 
commune de (mancante) avait mis la tète de ces 
animaux à prix en payait celle de la femelle 
jusqu'à 500F”. Assai improbabile che Bonelli, in 
considerazione del suo riconosciuto rigore di 
studioso di scienze naturali, possa essersi 
sbagliato nella descrizione di una specie dalle 
caratteristiche così peculiari. Certo incuriosisce il 
dato riportato sulla “ferocia” degli esemplari 
citati, che i Biellesi del tempo chiamavano 
curiosamente iene: dieci persone uccise secondo 
una testimonianza raccolta in loco è un dato 
davvero inverosimile.  
Nel Biellese, in varie zone (Comprensorio di 
Oropa, Valle Cervo, Valsessera, Valle Strona), 
dopo la completa estinzione della specie in data 
imprecisata, si ha notizia in anni relativamente 
recenti di presunti avvistamenti di linci. 
Descrizioni spesso sommarie, con riferimenti 
generici a “felini di grossa taglia”, altre volte 
testimoniate con maggiore dovizia di particolari, e 
in alcuni casi con avvistamenti puntualmente 
denunciati alle autorità di pubblica sicurezza98, 
che attesterebbero la veridicità delle osservazioni. 
Tra queste vi sono quelle fornite da Tiziano 
Pascutto, autorevole ricercatore e studioso di 
fauna (settembre 2009, altura Monticchio in Valle 
Sessera e addirittura agosto1992 nei pressi 
dell’alpeggio Valdescola in Valle Cervo)99.  

98  Si veda ad esempio l’articolo “Nuovi avvistamenti 
nei boschi” pubblicato su “Il Biellese” dell’8 giugno 
2012. 
99  Comunicazione personale fornitami dal ricercatore 
nel gennaio 2016. 

Fig. 3 – Frontespizio dell’articolo di Lorenzo 
Camerano su I manoscritti di Franco Andrea Bonelli 
(Bollettino dei Musei di Zoologia ed Anatomia 
comparata della R. Università di Torino (v. XXI, n. 536 
del 17 ottobre 1906). 

LA LINCE NEL BIELLESE: UN RITORNO? 

Ma le “presunte” linci intraviste e “attestate” da 
testimonianze presumibilmente attendibili da dove 
provengono? Considerando il rilevante 
“contingente” di linci presenti in aree elvetiche (la 
Svizzera è com’è noto l’unica nazione europea 
che ha promosso un vasto progetto di 
reintroduzione della specie), potrebbe trattarsi di 
esemplari giunti proprio da “oltralpe” attraverso 
un corridoio ecologico ed ora erratiche in territori 
piemontesi e lombardi. Oppure si tratterebbe di 
linci provenienti da detenzioni illegali e rilasciate 
in circostanze sconosciute. Il noto giornalista e 
scrittore Paolo Rumiz riporta di un sorprendente 
“prelievo” e successivo trasferimento e 
liberazione di una coppia di linci dalla Bosnia ad 
una località non identificata, ma con ogni 
probabilità situata in territorio biellese (RUMIZ, 
2007, pp. 146-147). Secondo la testimonianza 
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raccolta da Rumiz 100, la coppia di linci avrebbe 
passato ben quattro frontiere, transitando il 
confine tra la Slovenia e l’Italia attraverso un 
valico oltrepassato in ore notturne. Problematiche 
e quesiti sulla passata e/o attuale presenza dello 
splendido felino in area biellese e in territori 
contigui che a tutt’oggi non possono avere 
risposte esaustive, e che lasciano aperto il campo 
ad ipotesi tutte da verificare.  
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100 Le linci sarebbero state prelevate da parte di 
Francesco Bider, nativo di Rosazza, in Provincia di 
Biella. Arruolatosi volontario nell’organizzazione 
militare UCK, si batté per l’indipendenza dalla Serbia 
del Kosovo. In tale territorio vi trovò la morte nel 
maggio 1999. 
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IL RITORNO DEL LUPO IN VALSESIA 

Tito Princisvalle 

Ente di Gestione delle Aree Protette della Valle Sesia 

Questa relazione riassume il lavoro di 
campionamento che ha permesso di avere dati 
scientificamente attendibili sulla presenza del lupo 
grigio appenninico - Canis lupus italicus - in 
Valsesia e nelle aree limitrofe.  
In Italia dall’Ottocento le popolazioni di lupo 
hanno subito un rapido declino a causa della 
spietata persecuzione da parte dell’uomo che ne 
ha determinato la totale estinzione sulle Alpi e su 
quasi tutta la penisola. L’inizio degli anni Settanta 
del Novecento è il periodo di minima presenza 
storica del predatore: solo un centinaio di soggetti 
sopravviveva lungo la dorsale appenninica centro-
meridionale. L’entrata in vigore delle leggi di 
protezione, lo spopolamento delle aree collinari e 
il conseguente ampliamento della superficie 
boscata, l’aumento degli ungulati selvatici hanno 
permesso una graduale ripresa della consistenza 
numerica della specie, che, naturalmente, ha 
iniziato a risalire l’Appennino verso nord fino a 
ricolonizzare negli anni Novanta l'arco alpino 
occidentale.  
Nel 2018 i branchi di lupo presenti in tutto l’arco 
alpino italiano erano almeno 46 per un totale di 
oltre 293 individui. Occorre evidenziare che i lupi 
sono organizzati in branchi, una struttura sociale 
che occupa un territorio in maniera stabile ed 
esclusiva, dove la caccia, l’accoppiamento, 
l’allevamento della prole ed il controllo sono 
prerogative del gruppo. Il lupo, diventato adulto, 
generalmente si allontana dal branco e va in 
dispersione ovvero alla ricerca di un territorio 
libero da occupare e di un conspecifico di sesso 
opposto con cui riprodursi e fondare un nuovo 
branco: una peculiarità che favorisce lo scambio 
genetico. E’ questa caratteristica che ha permesso 
al lupo di diffondersi in tutta l’area peninsulare 
italiana. L’ esistenza di individui in dispersione, 
tuttavia, non sempre significa l’effettivo ritorno 
della specie in una determinata area: solo la 
formazione di un branco, nato dalla 
stabilizzazione in una zona di una coppia 
riproduttiva, indica l’effettiva presenza.   

IL MONITORAGGIO DEL LUPO IN VALSESIA 

Il monitoraggio del lupo nel Piemonte 
settentrionale è iniziato, grazie al Progetto LIFE 
WolfAlps, nel 2014-2015.   
In Valsesia non ne è stata documentata la presenza 
fino al 2017, un’eventualità, comunque, da non 
escludere a priori vista la mancanza di una ricerca 
sistematica; in Val Sessera dal 2006 al 2016 è 
stato, invece, campionato un lupo maschio 
solitario identificato con la sigla BI-M01. Dal 
2017 nelle due province, grazie ai workshops di 
attivazione del progetto tenutisi a Varallo nel 
2015 e 2017, sono stati svolti controlli sistematici 
che hanno portato alla scoperta del primo branco 
riproduttivo in Valsessera e del primo individuo 
stabile in Val Vogna.  
Il lavoro scientifico di monitoraggio, coordinato 
dal progetto europeo LIFE WolfAlps e dal Centro 
di referenza Grandi Carnivori (CGC), ha 
mobilitato un network di oltre 500 operatori e 
tecnici appositamente formati appartenenti a 43 
enti ed istituzioni che hanno costantemente 
seguito il ritorno naturale del lupo sulle Alpi. Le 
azioni condotte si sono prefisse delle comuni 
strategie di rilevamento riassumibili nei seguenti 
punti: 1) attività invernale di snow-tracking, 2) 
raccolta di segni di presenza, 3) raccolta di 
escrementi ed altri campioni biologici su cui 
svolgersi le analisi genetiche per l’identificazione 
individuale dei lupi, 4) foto e videotrappolaggio,  
5) attività di wolf-howling per documentare la
riproduzione. Le attività si sono svolte sia in 
modo sistematico, ovvero seguendo una 
programmazione condivisa, sia opportunistico, 
effettuando sopralluoghi in seguito a segnalazioni 
plausibili.   
In Valsesia, per la ricerca di indizi, sono stati 
identificati 3 macro aree confinanti con il Biellese, 
la Valle d’Aosta ed il Verbano, su cui sono stati 
individuati 17 transetti ripetuti 6 volte per un 
totale di 218 chilometri (fig. 1) compiuti 
principalmente dal personale dell’Ente di 
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Gestione delle Aree Protette della Valle Sesia e da 
stagisti, con la collaborazione occasionale della 
Provincia di Vercelli, della Guardia di Finanza di  
Alagna e delle Aziende Faunistiche di Otro, 
Rimasco e Carcoforo. Sono state inoltre espletate 
altre attività opportunistiche su tutto il territorio 
valsesiano e nell’area novarese confinante quali 
transetti, snowtracking, raccolta di campioni 
biologici non invasivi per le analisi di genetica 
molecolare, documentazione di carcasse di 
ungulati selvatici e domestici, fototrappolaggio.  

Fig. 1 – Ubicazione dei transetti sistematici in Valsesia 

Queste attività hanno permesso di raccogliere 59 
osservazioni e la stesura di un database che 
suddivide i dati raccolti in 3 tipologie (tab. 1, fig. 
2):  
- categoria C3 = osservazione non confermata 

(predazioni sui domestici, osservazioni non 
documentate da foto/video);  

- categoria C2 = dati confermati da un esperto 
(escrementi, piste di lupo su neve e altri segni di 
presenza raccolti da operatori esperti su cui è 
possibile diagnosticare l’appartenenza al lupo);  

- categoria C1 = dati certi (confermati da analisi 
genetiche, lupi morti e foto/video di buona 
qualità e verificate); i dati C1/C2 per le province 
di Vercelli, Novara e Biella sono risultati essere 
37.  

Di particolare interesse sono: 
- le foto scattate dalle fotocamere di sorveglianza 

a Cavallirio (il 22 ottobre 2017) e a Boca (il 4 
dicembre 2017) 

- il ritrovamento del primo lupo, dopo circa 150 
anni, in territorio valsesiano, rinvenuto morto 
per attacco intraspecifico alla Bocchetta della 

Boscarola il 22 dicembre 2017; il lupo rinvenuto 
morto il 27 gennaio 2018 in seguito ad incidente 
stradale sulla SP 142 tra Romagnano e 
Cavallirio; 

- il lupo filmato da una fototrappola il 12 marzo 
2018 nella Baraggia di Ghemme.  

- 

Tab. 1 – Genotipi identificati nel Piemonte 
settentrionale dal 2014 al 2018 (da Marucco et al., 
2018, tab. 4.8, p. 142) 

IL BRANCO E I GENOTIPI DEL LUPO NEL 

PIEMONTE SETTENTRIONALE 

I risultati genetici del lavoro svolto si possono 
così riassumere: 
-  in provincia di Novara sono state analizzati due 

campioni di saliva prelevati su predazioni che 
non hanno dato esito e poi è stato ritrovato un 
lupo morto a Romagnano Sesia il 27/01/2018, 
codificato come il lupo NO-M01. 

- In provincia di Biella è stato documentato in 
modo completo il primo branco del Piemonte 
settentrionale nell’area della Val Sessera di cui 
sono stati campionati con successo 6 individui: i 
due lupi alpha, il lupo BI-M02 e la lupa BI-F03, 
insieme a 4 dei loro cuccioli (BI-M04, BI-M05, 
BI-M06, BI-F07). Il cucciolo BI- M05, già 
campionato dagli escrementi ritrovati nel 
territorio centrale della Val Sessera, è stato poi 
ritrovato morto a fine dicembre, probabilmente 
ucciso da altri lupi per competizione, nel vicino 
territorio della provincia di Vercelli. 

- in provincia di Vercelli il lupo VC-M01 è stato 
campionato 3 volte dal 13/10/2017 al 7/2/2018 
in Val Vogna e a Riva Valdobbia. Inoltre sono 
stati campionati due lupi del branco della 
confinante Val Sessera: BI-M04 al Bocchetto 
della Boscarola e BI-M05, cucciolo del branco, 
recuperato morto nel territorio di Scopello.  
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Fig. 2 – Presenza del lupo nel Piemonte settentrionale 
documentata mediante griglia di campionamento con 
dati C1 e C2 (da Marucco et al. 2018, fig. 4.9, p. 140) 

Fig. 3 – Branco e genotipi di lupo documentati nel 
Piemonte settentrionale nel 2017-2018 (da Marucco et 
al., 2018, fig. 4.11, p. 143) 

Gli avvistamenti nel 2019 
Nel 2019 le attività di monitoraggio si sono ridotte 
in attesa delle direttive del nuovo progetto 
WolfAlps, approvato dalla Comunità Europea a 
settembre. Sono stati raccolti comunque dati 
significativi quali il ritrovamento di un esemplare 
femmina morto per attacco intraspecifico il 12 
marzo sul rio Boscarola, una ventina di attacchi a 
domestici, certificati dai Veterinari, imputabili a 
“canide” a cui si aggiungono una decina di 
avvistamenti tra cui quello di un individuo ripreso 
da una fototrappola nei pressi di Doccio il 4 
ottobre (fig. 4).   

Fig. 4 - Il lupo di Doccio 
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I GRANDI CARNIVORI NEL PIEMONTE NORD ORIENTALE 

Raffaele Marini 

CAI Gruppo Grandi Carnivori 

INTRODUZIONE 

L’argomento, quanto mai di attualità, richiede un 
approccio tecnico-scientifico e razionale al fine di 
non rincorrere facili polemiche che affollano i più 
svariati mezzi di comunicazione a partire dai 
social per comprendere anche la carta stampata, in 
particolar modo, quella locale.  
Nella zona del Piemonte di cui ci occupiamo, i 
grandi carnivori mancano dalla cognizione 
comune fin dalla fine del diciannovesimo secolo. 
La loro ricomparsa, oggi, in forma stabile o 
casuale, come meglio vedremo più avanti, è 
dovuta essenzialmente a due fenomeni: 
 l’espansione e la progressiva ricolonizzazione
dei territori per quanto attiene al lupo (Canis lupus 
italicus); 
 la traslocazione di soggetti provenienti da
territori dove sono ancora oggi presenti e ben 
strutturati (in aree oggetto di studi, ricerche e 
progetti connessi alla loro reintroduzione) per 
quanto attiene alla lince (Lynx lynx) e all’orso 
bruno (Ursus arctos). 
Per affrontare correttamente il tema proposto 
dobbiamo necessariamente: conoscere l’etologia 
delle specie in questione e procedere con 
un’analisi coerente dei dati disponibili attraverso 
un approccio razionale e una comunicazione 
efficace affinché i messaggi siano comprensibili 
da tutti. 

IL LUPO 

Possiamo, con buona ragione, identificarne le 
specificità incardinandole in due caratteristiche 
fondamentali: intelligente e flessibile.  
Il lupo è capace di trovare sempre soluzioni nuove 
a fronte di situazioni nuove, cioè a dire che 
proprio per la caccia spietata di cui è stato oggetto 
nei secoli passati, è stato capace di raffinare le sue 
caratteristiche di predatore di vertice in maniera 
tale da superare ostacoli imprevisti e 

imprevedibili. In tal senso la narrazione del 
ritorno del lupo sulle Alpi e non solo è un unicum. 
Inoltre il lupo ha una grande capacità di 
movimento e spostamento che ha consentito e 
consente spostamenti di notevole ampiezza e 
quindi la predisposizione a ricolonizzare territori 
nei quali risultava estinto come pure territori 
completamente nuovi. Questo fenomeno, ben noto 
e descritto dagli studiosi, viene definito come 
dispersione ed è “innescato” da precisi fattori 
etologici comportamentali. 
Il fenomeno della dispersione riguarda 
principalmente i giovani; nati nel mese di maggio, 
al sopraggiungere dell’inverno hanno già 
raggiunto una taglia per cui ben difficilmente 
occhi inesperti riescono a distinguerli dagli adulti 
del branco. Non potendo permanere se non in 
posizione gerarchica minima all’interno del 
branco medesimo, i giovani iniziano a disperdersi 
alla ricerca di un territorio proprio dove 
consolidare la propria presenza e possibilmente, a 
seguito di un incontro casuale con un altro lupo di 
sesso differente, dare vita prima da una nuova 
coppia e poi ad un nuovo branco. 

Fig. 1  - Dispersione del lupo M100 tra Valle Pesio, 
Ossola e Germania (dati raccolti dal Centro Grandi 
Carnivori – Progetto Lupo Piemonte). 
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In fig. 1 è riportato uno dei tanti esempi 
documentati di dispersione; in questo caso la 
dispersione si é purtroppo conclusa con la morte 
di M 100, a causa di un impatto con un’auto in 
Germania. La distanza di 520 km lineari tra le tre 
località di avvistamento può agevolmente fare 
pensare a qualche migliaio di km realmente 
percorsi. 
Ora vedremo in maniera sintetica e schematica in 
quanto tempo e come si è sviluppato il ritorno 
naturale del lupo sulle Alpi. Ci aiutano in questo 
percorso le immagini che riportano la 
distribuzione del lupo nel 1900 e la sua diffusione 
in Italia tra 1973 e 2010 (fig. 2). 

Fig. 2 – La presenza del lupo in Italia nel 1900 e la sua 
diffusione tra 1973 e 2010 (http://www.provincia.bz.it/ 
agricoltura-foreste/fauna-caccia-pesca/fauna/lupo-
alto-adige/declino-riaffermazione-lupo.asp ) 

Da tenere presente che i dati relativi al 1973 
rappresentano lo snodo fondamentale per la 
ripresa delle consistenze del Lupo e l’inizio della 
riconquista dei territori delle Alpi. Infatti nel 1971 
il cosiddetto decreto Natali ha introdotto le prime 
norme di salvaguardia della specie definendola 
“specie protetta”, introducendo il divieto specifico 
di caccia e perseguendo l’uso di bocconi 
avvelenati quali atti di bracconaggio specifico. 
Seguiranno nel 1976 il decreto Marcora, nel 1979 
la Convenzione di Berna, la direttiva Habitat 

43/1992 (allegato II e IV) e la legge n° 157/92 
nota al pubblico come legge quadro sulla caccia; 
tutto questo complesso normativo e regolamentare 
di fatto ha assicurato la massima protezione al 
lupo. 
Un elemento fondamentale per comprendere il 
fenomeno di questo costante ritorno del lupo 
verso le Alpi occidentali è la conoscenza seppur 
sintetica dei solidi studi scientifici sui quali ci 
possiamo basare oggi per fornire questo quadro 
d’insieme. Con il progetto INTERREG II Italia – 
Francia (1994 – 1999) è iniziato un primo 
programma di monitoraggio e ricerca che ha 
permesso di seguire con metodo scientifico 
l’arrivo del lupo sulle Alpi occidentali, tenuto 
conto che la prima osservazione certa della 
presenza del Lupo risale al  giugno del 1990 nel 
Parco Naturale dell’Alta Valle Pesio. 
Successivamente è stato avviato il progetto “Lupo 
Piemonte” “Il lupo in Piemonte: azioni per la 
conoscenza e la conservazione della specie, per la 
prevenzione dei danni al bestiame domestico e per 
l’attuazione di un regime di coesistenza stabile tra 
lupo ed attività economiche” (1999 – 2010). Il 
progetto ha visto il coordinamento del settore 
Aree Protette della Regione Piemonte e il 
supporto operativo del Parco Regionale delle Alpi 
Marittime. Nel 2005 la regione Piemonte ha poi 
istituito presso il Parco Naturale delle Alpi 
Marittime il “Centro gestione e conservazione 
Grandi Carnivori”. Dopo due anni di assenza e di 
vuoto organizzativo, anche se nel frattempo le 
attività minime di monitoraggio e di 
comunicazione sono proseguite sempre sotto il 
coordinamento del Centro Grandi Carnivori, è 
partito un progetto di grande rilevanza scientifica 
(Progetto LIFE 12 NAT/IT/000807 WOLFALPS). 
Il progetto  ha coinvolto, dal 2012 al 2018, 
praticamente tutto l’arco alpino strutturando una 
rete sistematica di monitoraggio, impostando una 
azione mirata di affiancamento agli allevatori per 
la prevenzione e la gestione dei danni derivanti 
dalle predazioni da Lupo con la fornitura di reti 
per il contenimento notturno delle greggi e la 
messa a disposizione di cani da guardiania. Tutte 
queste attività sono state affiancate e supportate 
da diffuse azione di informazione alla popolazione 
e alle categorie maggiormente interessate al 
problema.  
Riportiamo due tavole riassuntive relative alla 
progressiva espansione della presenza del lupo 
sulle Alpi Occidentali tratte appunto dai vari 
report del progetto Life WolfAlps (figg. 3-4). La 



 

 

69 

 

semplice osservazione di queste ultime due figure 
ci fa capire quanto sia progressivo e costante il 
processo di espansione della presenza del lupo 
sulle Alpi e come in questo continuo divenire il 
lupo proceda, pur tra mille difficoltà ed ostacoli, 
alla riconquista spontanea dei territori che nei 
secoli passati gli erano propri. 
Nei paragrafi seguenti viene esaminata la 
distribuzione del lupo nel settore centro-
occidentale delle Alpi. 
 

 
 
Fig. 3 – Distribuzione del lupo nelle Alpi italiane nel 
periodo 2014-2015 (da Marucco et al, 2017) 
 
 

 
 
Fig. 4 – Distribuzione del lupo nelle Alpi italiane nel 
periodo 2017-2018 (da Marucco et al, 2018) 
 
 
Valle d’Aosta 
Per integrare il quadro ci soffermiamo sulla 
situazione della valle d’Aosta e sui dati raccolti 
puntualmente dal Settore Parchi della Regione 
grazie al prezioso e capillare lavoro del Corpo 
Forestale Regionale, dal Parco Nazionale del Gran 

Paradiso e dal Parco Naturale del Mont Avic con 
le attività svolte dai rispettivi Guardaparco. 
Nel 2019 le consistenze si assume siano di almeno 
cinque branchi per un totale di circa 40 esemplari:  
 un branco stabile nell’area del Parco Naturale 
del Mont Avic; 
 un branco nella valle di Gressoney che spesso 
si espande in Alta valle Sesia; 
 un branco nella valle d’Ayas; 
 un branco nella zona centrale in sponda sinistra 
orografica della Dora; 
 un nuovo branco nella zona del Gran San 
Bernardo. 
 
A ciò dobbiamo aggiungere all’interno del settore 
valdostano del Parco Nazionale del Gran Paradiso 
almeno due presenze (una in valle di Rhêmes ed 
una in val Savaranche) probabilmente connesse al 
branco stabile della valle Soana che in passato 
spesso si era portato sul versante valdostano (fig. 
5). 
 

 
 
Fig. 5 – Distribuzione presunta del lupo in valle 
d’Aosta a novembre 2019 (da comunicazioni verbali 
con il Parco Naturale del Mont Avic e il Corpo 
Forestale Regionale della Valle d’Aosta). 
Legenda : cerchi rossi = branchi stabili; rombo e 
pentagono = due branchi separatisi all’interno 
dell’area del branco primitivo, stelle = presenze 
singole; ovale blu = branco della val Soana 
 
 
Biellese e Valsesia 
L’area del Biellese e della Valsesia vanno 
considerate come un “unicum”, al di à dei confini 
amministrativi, in quanto la grande mobilità del 
lupo, già descritta, si è ben manifestata in questi 
territori. Nello specifico in provincia di Biella , 
val Sessera, tra il 2014 e il 2016 era stato 
campionato per cinque volte un lupo solitario BI–
M01 mentre in provincia di Vercelli veniva 
campionato tre volte il lupo VC - M01 tra il 2017 
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e il 2018. A partire dall’inverno 2018/2019 
sempre in val Sessera è stata documentata la 
presenza del primo branco del Nord Piemonte. 
Alcuni esemplari giovani dello stesso branco sono 
stati poi campionati al confine con la provincia di 
Vercelli ed è stato recuperato anche un primo lupo 
morto. Per maggiori dettagli rimando all’articolo 
di Princisvalle in questo volume. 
 
Verbano – Cusio – Ossola 
Ai confini della provincia di Vercelli un territorio 
di particolare interesse è la provincia del Verbano-
Cusio-Ossola (VCO) dove i dati più recenti stanno 
ad evidenziare un consolidamento della presenza 
del lupo.  
In un recente passato non vi erano stati segni di 
presenza stabile se non per la femmina solitaria 
F31 che tra il 2004 e il 2008 si era insediata a 
cavallo della Valle Bognanco e della Valle 
Antrona (della quale poi si sono letteralmente 
perse le tracce). Alcuni lupi in transito dal Canton 
Vallese erano stati inoltre campionati e 
fototrappolati, che non si sono poi insediati 
stabilmente, nell’area della Val Buscagna/Alpe 
Devero. 
 

 
 
Fig. 6 – Distribuzione del lupo nel VCO 
(comunicazioni personali da Ente di Gestione Aree 
Protette dell’Ossola,  Radames Bionda,  Gruppo di 
lavoro Lupo VCO) 
 
 
A partire dalla campagna di monitoraggio 
invernale 2018/2019, effettuata come di consueto 
su di una rete di transetti predefiniti e coordinati 
dall’Ente di gestione della Aree Protette 
dell’Ossola, si sono evidenziati interessanti segni 
della presenza del lupo nella zona della Bassa 
Ossola (Anzola – Migiandone – Ornavasso), sia in 

valle Strona sia ancora nella media valle Anzasca 
(valle Segnara, valle Rosenza, valle Baranca) (fig. 
6). Oltre al sistema dei transetti, erano state poste 
lungo questi itinerari una serie di fototrappole che 
hanno permesso di rilevare i vari passaggi (fig. 7) 
e sono stati raccolti una serie di escrementi (fig. 8) 
indispensabili per le tipizzazioni genetiche. Da 
evidenziare in fig. 6 il rombo verde che indica il 
luogo (Calice di Domodossola) dove il 23 maggio 
2019 è stato rinvenuto, lungo la massicciata della 
ferrovia Domodossola – tra il 2014 Novara, un 
lupo maschio morto investito da un treno (fig. 9).  
 

 
 
Fig. 7 – Fototrappola di un lupo (2 gennaio 2019 – 
Bassa Ossola) (dati raccolti dal Gruppo di lavoro 
Lupo VCO) 
 
 
 

 
 
 
Fig. 8 – Escrementi  di lupo (15 febbraio 2019 – Bassa 
Ossola) (dati raccolti dal  Gruppo di lavoro Lupo 
VCO) 
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Fig. 9 – Rinvenimento di un lupo maschio morto 
investito da un treno lungo la massicciata della 
ferrovia Domodossola – Novara – località Calice di 
Domodossola - 23 maggio 2019. 
 
Non si è in grado al momento di comprendere se 
questo lupo possa essere uno di quelli monitorati 
in Bassa Ossola, oppure provenga da altre zone; 
per avere certezza sono in dispensabili le analisi 
genetiche sui tessuti prelevati, tuttora in corso?  
Ancora due cenni della situazione nelle immediate 
vicinanze dei confini nazionali; proprio per la 
grande capacità di dispersione del lupo per avere 
un quadro d’insieme non possiamo non prendere 
in considerazione quanto avviene lungo l’arco 
alpino occidentale tra Alpi Marittime e Alpi 
Pennine, esaminando i dati disponibili, sia in 
Svizzera (Cantoni Vallese, Ticino e Grigoni), sia 
in Francia. Ci limiteremo a riportare la mappa di 
distribuzione del lupo nei cantoni meridionali 
della Svizzera (fig. 10) e in Francia (fig. 11). 
 

 
 
Fig. 10 – Distribuzione del lupo in Svizzera elaborata 
il 20 novembre 2019 ( https://www.koracenter.ch  ). 
Legenda : cerchio = predazione, rombo = genetica; 
quadrato = foto; croce = altro 
 

 
 
Fig. 11 – Distribuzione del lupo in Francia nel 2019 
rilevata dall’ONCF (Office National de la Chasse et de 
la Faune Sauvage) (https://www.loupfrance.fr/suivi-du-
loup/situation-du-loup-en-france/). 
 
 
LA LINCE 
 
Come accennato nell’introduzione la popolazione 
di lince sulle Alpi risultava estinta almeno dalla 
fine del diciannovesimo secolo. Negli ultimi anni 
le Alpi orientali (dal Tarvisiano, al Bellunese e 
fino al Trentino orientale) sono interessate da un 
naturale fenomeno di ricolonizzazione da parte di 
esemplari  appartenenti alla popolazione slovena. 
Sporadicamente vengono segnalati alcuni 
individui in Lombardia, Valle d'Aosta e Piemonte 
provenienti dalle popolazioni svizzere (confronta 
il commento precedente). Complessivamente si 
stimano 40-50 esemplari sulle Alpi (quasi tutti 
nelle Alpi orientali, fra Veneto, Friuli Venezia 
Giulia e Slovenia) mentre la popolazione 
appenninica stimata è pressoché nulla. 
Facciamo ora un breve excursus sullo stato della 
lince in Europa (fig. 12).  
In Francia la lince risulta estinta nel XX secolo, 
ma reintrodotta nei Vosgi e nei Pirenei. 
Attualmente è presente nel Parco nazionale della 
Vanoise confinante con il parco italiano del Gran 
Paradiso; è presente anche in diversi punti vicino 
al confine con la Germania e Paesi Bassi. 
In Svizzera la lince si  è estinta nel 1915; è stata 
reintrodotta nel 1971 nel Parco Nazionale 
dell'Engadina. Attualmente si stimano circa 160 
esemplari, anche a sud delle Alpi (Canton Ticino 
e distretti italofoni del Canton Grigioni). Dalla 
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Svizzera le linci si sono diffuse in Austria e 
Slovenia, dove erano scomparse. 
In Germania la lince fu sterminata nel 1850. È 
stata reintrodotta nella Foresta bavarese e 
nell’Harz negli anni '90. Nel 2002 ci fu la prima 
nascita di linci nel territorio tedesco: una coppia 
ha avuto i natali nel Parco nazionale dell'Harz. 
Presente nella Foresta Nera e in molte zone al 
confine con la Polonia. In Polonia ci sono circa 
200 linci nella Foresta di Białowieża e nei Monti 
Tatra. Nei Balcani (nella zona interna della 
Croazia, Serbia, Macedonia del Nord, Albania, 
Grecia e Kosovo) e si stimano circa 150 linci. Nei 
Carpazi, che si estendono dalla Repubblica Ceca 
alla Romania, si stimano circa 2200 linci. Si tratta 
della più grande popolazione di linci a ovest del 
confine con la Russia. In Scandinavia (Norvegia, 
Svezia e Finlandia) ci sono circa 2500 linci. Le 
linci scandinave erano sull'orlo dell'estinzione, ma 
il loro numero è aumentato dopo la protezione. 
Per questo la caccia alle linci è stata di nuovo 
legalizzata, seppur in alcuni periodi dell'anno. 
 

 
 
Fig. 12  - Distribuzione della lince in Europa nel 2019 
rilevata nell’ambito del progetto LCIE (Large 
Carnivore initiative for Europe) 
(https://www.lcie.org/Large-carnivores/Eurasian-lynx). 
 
 
Il progetto “Status and Conservation of the Alpine 
Lynx Population” /Stato e Conservazione della 
Popolazione Alpina di Linci (SCALP) è stato 

fondato all’inizio degli anni ’90 ed è un 
programma in corso che mira a coordinare le 
attività di monitoraggio, conservazione e gestione 
della lince eurasiatica nelle Alpi. L’obiettivo a 
lungo termine dello SCALP è aiutare le 
popolazioni piccole e reintrodotte, attualmente 
esistenti, a crescere e ad espandersi in tutte le Alpi 
in coesistenza con l’uomo. Il processo è condotto 
e supervisionato dal gruppo di esperti SCALP, che 
riunisce esperti di lince di tutti i paesi alpine; è 
diretto dal Coordinatore della SCALP. Nel 2013 
SCALP è stato esteso ai paesi settentrionali della 
catena dinarica. 
Ne riportiamo una figura tratta dall’ultimo report 
disponibile (2017) che ci permetterà di 
comprendere come alcuni esemplari in 
dispersione dalla Svizzera (fig. 13) siano giunti in 
una porzione ben definita del territorio della 
provincia del Verbano-Cusio-Ossola (fig. 14). 
 
 

 
 
Fig. 13  - Distribuzione della lince nelle Alpi e nelle 
Dinaridi nel 2017 (da SCALP Monitoring Report 2017 
-https://www.progettolinceitalia.it/wp-content/uploads 
/2019/06/SCALP-monitoring-report-2017.pdf ). 
 
 

 
 
Fig. 14 –  Presenza della lince in Ossola (da Vercillo 
et al., 2017). 
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Anche la lince va in dispersione alla ricerca di 
territori nuovi da colonizzare, ma presenta una 
caratteristica distintiva: le femmine si disperdono 
prevalentemente nei territori limitrofi a quello 
della madre e quindi dove sono nate, mentre i 
maschi sono molto più mobili e si disperdono 
percorrendo anche notevoli tragitti. Questa 
peculiarità, vista la distribuzione molto limitata 
sulle Alpi, rende difficile la possibilità che si 
creino nuove popolazioni; pertanto l’espansione è 
molto lenta.  
 
Verbano - Cusio – Ossola 
Tra il 2009  e il 2015, grazie ad un prezioso e 
puntuale lavoro di monitoraggio del territorio 
operato congiuntamente dalla Polizia Provinciale, 
dall’Ente di gestione delle Aree Protette 
dell’Ossola e dall’allora Corpo Forestale dello 
Stato (ora Carabinieri Forestali)101 si è potuta 
osservare la presenza della lince in un territorio 
definito ricadente prevalentemente nei Comuni di 
Baceno, Crodo e Premia.  
A seguito delle analisi genetiche effettuate sui 
depositi fecali e sui peli rinvenuti, si è anche 
stabilito che si trattasse di almeno due individui 
maschi giunti per dispersione dalla vicina 
Svizzera. Anche la consolidata collaborazione con 
in ricercatori elvetici ha consentito di seguire con 
particolare attenzione e precisione sia gli 
spostamenti che i comportamenti di questi due 
esemplari di lince. 
Possiamo fornire alcuni significativi dati relativi 
allo sforzo di campionamento: 
 nel periodo compreso tra marzo 2009 e marzo 
2011 sono stati effettuati 58 transetti per un 
percorso complessivo di 440 km; 
 nel periodo compreso tra febbraio 2013 e 
marzo 2015 sono stati effettuati 78 transetti per un 
percorso complessivo di 569,9 km; 
 area di studio si è sviluppata su 136,5 kmq. 
In fig. 14 è riportato il quadro riassuntivo delle 
osservazioni eseguite tra 2009 e 2015. Osservando 
la fotografia collegata con linea gialla al punto 10, 
è necessario precisare che tale osservazione è stata 
compiuta dai guardiani ENEL della diga di Agaro 
il 1 aprile  2014 proprio di fronte alla loro 
abitazione di servizio. Ovviamente la data ha fatto 
sorgere ovvi dubbi, ma una accurata verifica alla 
fine ha convalidato a pieno titolo l’osservazione. 

 
 

Dopo marzo 2015 non si sono avute evidenze 
della presenza di questi due individui e si suppone 
con ragionevole certezza, documentata per almeno 
uno di questi esemplari, del loro “rientro” nel 
territorio elvetico di provenienza. L’ipotesi 
maggiormente accreditata riguarda la possibilità 
che questi esemplari maschi, non avendo trovato 
almeno una femmina in dispersione con cui 
accoppiarsi, abbiano ripreso la via della 
dispersione alla ricerca di migliore fortuna. 
Come quadro finale di riferimento, rifacendoci 
ancora ai dati reperibili sul sito 
https://www.koracenter.ch/#/auth, si evince la 
diffusa presenza di linci in Canton Vallese nei 
primi dieci mesi del 2019 (fig. 15). 
 

 
 
Fig. 15 – Distribuzione della lince nel Vallese nei 
primi 10 mesi del 2019 elaborata il 20 novembre 2019 
(https://www.koracenter.ch ). Legenda : cerchio = 
predazione, rombo = genetica; quadrato = foto; croce 
= altro 
 
 
ORSO BRUNO 
 
Nell’area di cui trattiamo non vi sono stati segni 
di presenza negli ultimi secoli. 
Nel giugno del 2019 sono apparse sulla stampa 
notizie relative alla possibile presenza di un orso 
nella zona di Preglia, nelle immediate vicinanze di 
Domodossola e al fondo della valle Diveria, la 
valle del passo del Sempione (fig. 16). La Polizia 
Provinciale è intervenuta sul luogo e ha rilevato la 
presenza di peli attribuibili ad un orso; ne sono 
stati prelevati alcuni ed inviati per le 
indispensabili analisi genetiche necessarie sia per 
confermare che si tratti proprio di orso sia per 
cercare di identificare eventualmente l’esemplare 
confrontando le banche dati esistenti. L’ipotesi 
che potesse trattarsi dell’esemplare maschio M29 
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in dispersione dal Trentino, trova un certo 
fondamento se si analizzano i dati dei 
campionamenti e osservazioni effettuati in Canton 
Vallese nei giorni immediatamente precedenti 
l’evento di Preglia. I ricercatori elvetici 
confermano che le loro osservazioni riguardano 
effettivamente l’esemplare M29 (fig. 17). 

Fig. 16  - Segnalazione sulla stampa locale della 
presenza di un orso in Ossola 

Quindi in linea di semplice ipotesi, ancora tutta da 
verificare, il fatto che l’esemplare M29 possa aver 
in qualche modo valicato il confine per scendere 
verso Preglia avrebbe alcuni elementi di 
ragionevolezza. 
A seguito di questa segnalazione di fine giugno, 
però, non si è avuto più alcun riscontro oggettivo 
della possibile presenza o semplice transito di un 
esemplare di orso bruno nell’Ossola. 

Fig. 17  - Distribuzione dell’orso in Svizzera  nel 2019 
(https://www.koracenter.ch ). Legenda : cerchio = 
predazione, rombo = genetica; quadrato = foto; croce 
= altro 

CONCLUSIONI 

Da questa breve esposizione possiamo ricavare 
alcune considerazioni conclusive. Il processo di 
naturale ricoclonizzazione del lupo sulle Alpi 
prosegue ormai da più di vent’anni e si sta 
consolidando nelle zone a nord del Piemonte. Ci 
troviamo nella fase iniziale per cui non è 
improprio ipotizzare un’ulteriore fase di 
espansione sia territoriale che numerica sino al 
raggiungimento della capacità portante. Ciò 
comporterà inevitabilmente anche un progressivo 
acuirsi dei conflitti con gli allevatori, 
specialmente con quelli piccoli che praticano 
tradizionalmente il pascolo vagante non custodito.  
Per quanto riguarda la lince invece, non essendo 
previste, al momento, in Italia operazioni di 
traslocazioni di esemplari provenienti dalla 
regione balcanica, potremo auspicare che 
esemplari in dispersione dai vicini cantoni elvetici 
ritornino sul territorio italiano con maggior 
fortuna dei predecessori.  
Infine per quanto attiene l’orso non siamo in 
grado di individuare nulla di concreto. 
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LUPO E ORSO NELLA COLLEZIONE FAUNISTICA DEL MUSEO CALDERINI 
 

Marta Coloberti  
 

Conservatore Museo Calderini di Varallo 
 
 
 
Molti musei italiani afferenti a istituzioni diverse 
– Stato, Università, Enti locali o privati – 
conservano collezioni scientifiche di interesse 
storico il cui valore risiede sia nel possedere una 
rilevanza come patrimonio in beni culturali – 
riconosciute come tali a partire dal 2004 grazie 
all’emanazione del Codice Urbani 102  – sia nel 
rappresentare un’importanza scientifica o storico-
scientifica. Le collezioni storiche rappresentano 
quindi un elemento di prestigio della museologia 
scientifica, costituendo la testimonianza materiale 
di come è stata costruita e insegnata la scienza nei 
secoli passati ma anche di come raffigurino delle 
vere e proprie fonti di conoscenza e di studio della 
bio e geodiversità in generale e in particolare dei 
territori in cui sorgono le istituzioni che le 
conservano (Lazinger e Giacobini, 2008, p. 3) 
 
 
IL MUSEO DI STORIA NATURALE 
“PIETRO CALDERINI” 
 
Il Museo di Storia Naturale “Pietro Calderini”, 
con le sue collezioni storiche e recenti, si inserisce 
perfettamente in questo quadro, mostrando una 
fotografia non solo del momento storico e del 
fermento sociale in cui sorse e si sviluppò ma 

 
102 Entrato in vigore il 1 maggio 2004, il Codice dei 
Beni culturali e del Paesaggio meglio noto come 
“Codice Urbani”, ordina, aggiorna e semplifica la 
legislazione in materia di Beni culturali, regolandone la 
tutela, la fruizione e la valorizzazione e stabilendo 
sanzioni amministrative e penali per le eventuali 
violazioni. Per la prima volta viene riconosciuta anche 
alle collezioni naturalistiche la dignità di Beni culturali, 
alle quali si garantisce così la salvaguardia 
contemplando l’uso dei campioni naturalistici 
compatibilmente con il loro carattere storico e artistico 
e rientrando nella suddetta categoria non tanto per un 
vero riconoscimento alla cultura della storia naturale o 
dei reperti ad essa legati, ma soprattutto come 
conseguenza dal generico rafforzamento della tutela dei 
reperti conservati in istituzioni pubbliche (Barbagli, 
2008, p.15). 

anche e soprattutto dell’ambiente naturale che lo 
circonda e da cui ‘toglie’ elementi per arricchire il 
proprio patrimonio scientifico e didattico.   
Dal momento della fondazione del Museo di 
Storia Naturale, avvenuta a Varallo nel 1867 per 
opera di Don Pietro Calderini103, la Valsesia venne 
dotata infatti di un luogo deputato non solo 
all’istruzione delle giovani generazioni e quindi di 
sussidio didattico per le scuole del territorio, ma 
anche alla divulgazione di studi scientifici 
condotti nella stessa valle. 
Uno dei maggiori promotori di questi, nonché 
divulgatore scientifico tra i più produttivi 
dell’Ottocento valsesiano, fu lo stesso Calderini, il 
quale riuscì a coniugare rigorose ricerche 
specialistiche con una curiosità, manifestata in 
scritti e azioni, che spaziava in tutti i campi sia 
scientifici sia culturali, pur non avendo egli una 
formazione specifica, soprattutto per quanto 
riguardava quello delle scienze. Il connubio tra 
scienza e istruzione costituì il fondamento su cui 
fu progettato lo stesso museo che oggi porta il suo 
nome (Fantoni et alii, 2005, p. 30). 
La costituzione delle collezioni museali, sia 
geologiche sia zoologiche, che in un periodo di 
tempo relativamente breve vennero a svilupparsi 
fino a rappresentare tutte le branche delle scienze 

 
103 Pietro Calderini nacque a Borgosesia (VC) l’8 
novembre 1824. Seguì gli studi elementari e ginnasiali 
nel collegio del can. Abramo Zenone a Borgosesia, al 
termine dei quali si recò a Novara dove frequentò il 
corso di filosofia nella scuola dei Padri Gesuiti e studiò 
teologia al Seminario Maggiore. Il 27 maggio 1850 fu 
ordinato sacerdote, ma la sua passione per gli studi lo 
spinse ad abbandonare la cura parrocchiale, ottenendo 
quindi l’esonero alla stessa per dedicarsi 
all’insegnamento. Nel settembre 1859 assunse la 
direzione delle Scuole Tecniche di Varallo, inaugurate 
il 9 novembre dello stesso anno negli edifici dell’ex 
Collegio di San Carlo. Insegnò lettere e scienze naturali 
e mantenne per trentasei anni la direzione di dette 
scuole, sino alla sua collocazione a riposo avvenuta nel 
1895. Morì il 19 maggio 1906 all’età di 82 anni 
(Fantoni et alii, 2005, pp. 30 – 31, 35). 
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e della storia naturale, si fondò soprattutto sulla 
ricca rete di relazioni e legami a largo raggio con 
ambienti di cultura e di scienza intessuta da Pietro 
Calderini, in alcuni casi consentita e supportata 
inoltre dalla presenza di persone a lui legate da 
uno stretto rapporto di amicizia; ma Calderini non 
si affidò solo al mondo accademico scientifico per 
portare a compimento il suo obiettivo: egli 
incoraggiava chiunque lo desiderasse a donare 
preparati, oggetti o produzioni scientifiche per 
arricchire sia il museo che la biblioteca ad esso 
associata (Coloberti, 2017, p. 21) 
Numerosi furono gli appelli pubblicati da Pietro 
Calderini sul settimanale ‘Il Monte Rosa’ prima e 
sul ‘Gaudenzio Ferrari’ poi104, nei quali esortava i 
valsesiani in patria ed emigrati a contribuire e 
collaborare allo sviluppo del Museo tramite 
donazioni 105 , ricordando loro l’esistenza di un 
“Museo patrio, il quale si formò e va crescendo 
per doni di generose e benevole persone 
amiche”106.  

Un appello alla generosità dei cacciatori 
valsesiani 
L’attività propagandistica per il Museo condotta 
da Calderini passava anche attraverso le dotte 
‘Appendici’ pubblicate a piè pagina su ‘Il Monte 
Rosa’, tra le quali risulta essere di interesse 
particolare per gli argomenti trattati in questo 
volume quella pubblicata sul numero 424 del 31 
dicembre 1869 dal titolo ‘Un appello alla 
generosità dei cacciatori valsesiani’: tramite tale 
scritto essi venivano invitati a venire in aiuto al 
Museo e alla “nostra appena nascente collezione 

104 Il settimanale ‘Il Monte Rosa’ fu fondato nel 1861 
dall’avvocato Carlo Regaldi (1837 – 1888) e dal 
geometra Carlo Montanaro (1826 – 1888), cui si 
aggiunse Pietro Calderini. Il primo numero uscì il 7 
dicembre e di questo primo giornale è importante 
sottolineare il programma culturale, portato avanti con 
coraggio e fermezza. All’inizio del 1884 l’editore 
Colleoni dichiarò di voler porre termine alla 
pubblicazione del giornale, ma Regaldi e Calderini 
decisero di continuarla facendo stampare la testata e 
modificando il titolo in ‘Gaudenzio Ferrari’. Il 
‘Gaudenzio Ferrari’ esaurì le pubblicazioni con il 
numero del 29 dicembre 1894 (Mazzone, 2005, p. 59). 
105 Calderini puntualmente ringraziava poi 
pubblicamente riservando uno spazio sulle citate testate 
giornalistiche i donatori, riportandone nome, cognome 
e provenienza e un elenco dei lasciti, in alcuni casi 
corredato da una rigorosa descrizione degli stessi. 
106 ‘Il Monte Rosa’, a. 1870, n. 158 

di animali mammiferi indigeni della nostra valle”, 
con il reperimento in natura di una serie di specie 
di mammiferi mancanti alla collezione – 
ricordiamo che la caccia all’epoca era strumento 
indispensabile per lo studio della zoologia, e 
Calderini fornisce un vero e proprio elenco di 
esemplari da procurargli, per lo più rappresentati 
da piccoli roditori e chirotteri – in modo che “fra 
qualche anno si possa dire: Il Museo di Varallo 
contiene in se radunati tutti i mammiferi viventi in 
stato libero e selvaggio nella Valsesia” 107 . Si 
raccomandava inoltre che l’appello venisse 
ascoltato non solo dai cacciatori del territorio ma 
“anco ai campagnuoli, ai mugnai ed ai nostri 
alpigiani ed a quanti saranno così gentili da voler 
prestarsi a favore delle nostre raccolte 
zoologiche”. 
Attraverso tale scritto Calderini ci presenta, in 
maniera molto divulgativa, anche un breve 
spaccato della biodiversità faunistica del 
momento, affrontando in particolar modo la 
presenza o meno in Valsesia di grandi predatori. 
L’autore scrive infatti che “Mi venne in questi 
giorni riferito da alcune persone degne di fede 
che nei dintorni di Cellio un lupo, scassinato 
ordinanzi l’uscio mal fermo di un ovile, v’entrava 
furioso e vi rapinava una pecora per farne pasto 
ingordo e saziare così la fame canina ond’era 
straziato. S’aggiungeva poi da altri che un lupo 
(non so se il medesimo veduto nelle vicinanze di 
Cellio o altro individuo) fu pure veduto nei piani 
di Quarona. Per quanta fiducia io nutra […] 
dubito che l’animale veduto sia veramente un 
lupo e che il fatto della pecora rapita alla stalla e 
poscia divorata sia veramente avvenuto o non 
piuttosto inventato dalla fervida fantasia 
popolare. […] Sono parecchi anni che dacchè 
nessun lupo più non s’incontra dai nostri 
cacciatori in Valsesia, essendo questa specie di 
fiera quasi intieramente scomparsa dalle nostre 
montagne. 
Da questo punto in poi, Calderini evidenzia 
l’invito citato, ammettendo che “per altra parte io 
non posso negare che le cose riferitemi sieno 
realmente accadute” ma che “se mai per caso il 
lupo già altra volta veduto e presso Cellio, e nei 
dintorni di Quarona, ricomparisse sulla scena e si 

107 A tale proposito si assistette anche alla richiesta di 
collaborazione di numerosi farmacisti, che avrebbero 
dedicato parte del loro tempo e della loro 
professionalità in opere di tassidermizzazione, 
preparazione nonché montaggio degli esemplari. 
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lasciasse scorgere di bel nuovo da qualche 
esperto cacciatore, questo io vorrei pregare di 
gran cuore a volergli dare la caccia e cercar 
modo di ucciderlo per quindi farne dono al Museo 
patrio instituito a Varallo. Il regalo sarebbe assai 
prezioso; e coi pochi fondi di cui la direzione ora 
dispone si potrebbe procacciarne tosto 
l’imbalsamazione e così la nostra tuttora 
piccolissima raccolta di mammiferi locali si 
arricchirebbe di un esemplare assai importante ed 
oramai divenuto fra noi molto raro”. 
Calderini, dimostrando di avere conoscenze di 
zoologia e della biodiversità animale presente 
nella valle e quindi anche della riduzione degli 
areali di distribuzione delle specie, con 
l’estinzione locale delle stesse, cita in seguito un 
altro mammifero, la lince (Lynx lynx L.) il cui 
preparato avrebbe sicuramente arricchito e reso 
ancora più prestigiosa la collezione che andava 
formandosi, pur riconoscendone la rarità della 
specie sul territorio valsesiano e quindi 
l’impossibilità a reperirlo. Leggiamo infatti che 
“nei tempi più addietro i nostri padri 
s’incontravano talvolta in qualche raro individuo 
di Lince o gatto selvatico: ma questa specie è ora 
scomparsa dalle nostre montagne: ma si sa che 
nella a noi prossima Valle d’Aosta la Lince si 
trova tuttora; e si è letto che nello scorso anno – 
1868 – ne fu uccisa una in que’ monti dove abita 
pure lo stambecco. Quindi se mai per caso 
straordinario e difficile ad avverarsi qualche 
individuo di Lince dalle montagne d’Aosta facesse 
passaggio alle nostre e fosse veduto e colto da 
alcuno dei nostri valenti cacciatori alpini, io 
voglio sperare che esso con generoso animo ne 
farà regalo al nostro Museo”. 
Nell’Appendice appena riportata manca inoltre 
l’indicazione di un altro grande mammifero, 
ovvero l’orso (Ursus arctos L.), un tempo 
presente in Valsesia e del quale probabilmente 
Calderini non pretendeva un esemplare per il 
Museo – forse anche per le grandi dimensioni 
dello stesso e nel contempo per la carenza di 
spazio disponibile per esporlo nell’allestimento 
museale – conscio del fatto che la specie in 
questione era ormai scomparsa dalla Valsesia già 
sul finire del XVIII secolo.  

La zampa dell’orso 
In verità le sue richieste di collaborazione per 
l’arricchimento della collezione teriologica con 
esemplari di grandi predatori vengono ascoltate 

proprio con l’arrivo in museo della cosiddetta 
‘zampa dell’orso di Otro’ (fig. 1). 

Fig. 1 - Zampa dell’orso di Otro, Museo Calderini, 
Varallo, inv. A042M. Archivio fotografico del Museo 
Calderini di Varallo, foto Andrea Macchia, Torino 

Il preparato entra a far parte delle collezioni nel 
1875 e lo troviamo citato nell’inventario delle 
collezioni redatto nel 1912 dal successore di 
Pietro Calderini, il naturalista Carlo Marco108, a 
pagina 201 109 : nell’anno di compilazione 
dell’inventario il reperto è esposto nella vetrina 84 
e viene citato come “zampa dell’ultimo orso 
vedutosi in Valsesia ed ucciso nel 1774 nei monti 
fra Alagna e Riva Valdobbia, con scatola 
contenente il proiettile che l’uccise”. Purtroppo 
non esistono altre fonti archivistiche che attestano 
l’ingresso in collezione della zampa, e le uniche 
informazioni in più che vengono date sul reperto 
derivano dalle solite fonti giornalistiche, che 
risultano in realtà in certi casi risolutive, 
soprattutto per quanto riguarda le dinamiche di 
acquisizione del reperti del museo, non essendo di 

108 Carlo Marco (1867-1941) ebbe sicuramente il 
merito di essere stato il primo a redigere un parziale 
inventario degli oggetti presenti nel Museo 
naturalistico di Varallo: Calderini infatti non era stato 
in grado di dare un ordine sistematico e tassonomico 
alle collezioni, soprattutto per quelle riguardanti gli 
esemplari zoologici. Marco resse la guida del Museo 
per un decennio esatto, dalla morte del Calderini nel 
1906 al proprio trasferimento da Varallo (Coloberti, 
2017, p. 22) 
109 Biblioteca del Museo Calderini, Marco C., Catalogo 
del Museo di Storia “Prof. Don P. Calderini” 1912. 
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fatto mai esistito un registro di entrata degli stessi. 
Quindi ancora tramite la testata de ‘Il Monte 
Rosa’ veniamo a sapere che “I parenti superstiti 
degli Spinga della Montella d’Alagna, hanno testè 
fatto dono al nostro Museo d’una zampa di orso il 
quale fu ucciso sulla montagna d’Otro che sta di 
fianco di quel paese, nell’anno 1791 dai fratelli 
Giuseppe e Giovanni Spinga. Insieme colla 
zampa, la quale è ancor ben conservata, ci venne 
pure spedita in dono la palla che ha ferito e 
ucciso il temuto animale 110 . L’uno dei predetti 
fratelli Spinga contava ventun anni e l’altro 19, 
quando, già ambedue valenti cacciatori, si davano 
a sì perigliosa caccia. […] La Direzione del 
Museo è molto grata a questo dono fattole dai 
parenti degli Spinga; poiché per esso viene 
dimostrato come 84 anni addietro la nostra Valle 
fosse tuttora abitata anche dall’orso mentre ora 
sono parecchi lustri dacchè non si trova più fra 
noi né manco il lupo111”. Il reperto viene citato 
anche da Federico Tonetti, nella sua Guida della 
Valsesia del 1891 e da tale scritto si apprende che 
l’orso a cui apparteneva l’arto “pesava 16 rubbi e 
la sua fronte sulle orbite aveva 10 pollici di 
larghezza”. 
Ciò che subito appare discordante tra le due fonti 
è l’anno di ritrovamento dell’esemplare, tra le 
quali risulta però la più plausibile la più recente 
tra le due (1791).  Questo reperto, che nella sua 
singolarità rappresenta una testimonianza 
scientifica, è anche oggetto di una leggenda 
popolare che ancora oggi viene ricordata: pare 
infatti che la zampa dell’orso, prima di essere 
donata dagli eredi a Pietro Calderini ed esposta 
nelle sale del Museo, fosse messa in bella vista sul 
colmo di casa Spinga alla frazione Montella di 
Alagna, struttura che ancora oggi viene 
denominata ‘baita dell’orso’.  
La zampa dell’orso di Otro, attestato come ultimo 
orso rinvenuto in Valsesia, risulta essere per il 
Museo Calderini il più antico reperto 
tassidermizzato conservato all’interno delle sue 
sale. 

IL RITORNO DEL LUPO 

Lo stesso non si può sicuramente dire invece per il 
primo esemplare di lupo (Canis lupus italicus L.) 
trovato in Valsesia dopo più di un secolo dalla 

110 Attualmente non rintracciabile nelle collezioni. 
111 ‘Il Monte Rosa’, a. 1875, n. 687 

scomparsa della specie dai territori della valle, i 
cui preparati tassidermico e osteologico sono 
entrati a far parte della collezione faunistica del 
Museo nel mese di gennaio 2018 (figg. 2-3).  

Fig. 2 - Il lupo della Boscarola, preparato 
tassidermico, Museo Calderini, Varallo, inv. A089M. 
Archivio fotografico del Museo Calderini di Varallo, 
foto Andrea Macchia, Torino 

Il 22 dicembre 2017 infatti, a seguito della 
segnalazione da parte della Sezione CAI di 
Borgosesia (VC) allertata da uno sciatore 
escursionista che, in Val Sessera (BI), aveva 
avvistato e fotografato un canide ferito, due 
guardiaparco dell’Ente di Gestione delle Aree 
Protette della Valsesia e un agente di vigilanza 
della Provincia di Vercelli hanno attivato una 
ricerca nella zona indicata e ritrovato le spoglie di 
un lupo nei pressi della Bocchetta della Boscarola, 
nel territorio del comune di Scopello (VC): quasi 
certamente un esemplare in dispersione 
proveniente dal branco recentemente insediatosi a 
cavallo tra la Val Sessera a la Val Sesia, 
monitorato in questi anni dal gruppo di ricerca 
operativo nell'ambito del Progetto Life WolfAlps, 
coordinato dal Centro Grandi Carnivori 
costituitosi nel 2016 presso il Parco Naturale delle 
Alpi Marittime (Princisvalle, questo volume, pp. 
63-65, con bibliografia). 
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Fig. 3 - Il lupo della Boscarola, preparato osteologico, 
Museo Calderini, Varallo, inv. A090M. Archivio 
fotografico del Museo Calderini di Varallo, foto 
Frozen Light studio fotografico, Borgosesia  

L'esemplare è stato quindi trasportato presso la 
cella frigorifera del Comprensorio Alpino di 
Caccia di Varallo VC1 in attesa dell'esame 
autoptico, eseguito il 16 gennaio 2018 a 
Grugliasco (TO) presso il Dipartimento di Scienze 
Veterinarie dell’Università degli Studi di Torino. 
Dall’esame è emerso che la morte è avvenuta per 
cause naturali: l'animale, a fronte di una età 
stimata di due anni, è risultato molto denutrito – 
pesava circa 18 kg –, presentando segni di 
morsicatura sul collo e nella parte anteriore del 
torace sinistro, presumibilmente dovuti 
all’aggressione da parte di altri lupi; l'autopsia ha 
inoltre rivelato i postumi di una frattura multipla 
del femore della zampa posteriore sinistra che lo 
hanno certamente indebolito in un periodo 
difficile quale quello invernale.  
Il 22 gennaio 2018 la Provincia di Vercelli, a 
seguito di una specifica e motivata richiesta, ha 
quindi stabilito, con apposita Determinazione 
Dirigenziale, l’affidamento dell’esemplare all'Ente 
di Gestione delle Aree protette della Valle Sesia e 
lo stesso, ad esami autoptici conclusi, è stato 
quindi consegnato ad un laboratorio di tassidermia 
affinché si provvedesse prima alla concia morbida 
della pelle ed alla preparazione in sequenza delle 
ossa e successivamente alla naturalizzazione 
dell'esemplare e al montaggio dello scheletro, 
restituendogli una posizione e un aspetto naturali 
utili per attività di informazione scientifiche e 
didattiche. 
Tali preparati, patrimonio dell'intera comunità 
valsesiana e non trofei da esibire in spazi privati, 
sono stati quindi affidati in custodia al Museo di 

Storia Naturale "Pietro Calderini" di Varallo, 
riaperto nel 2017 in occasione del 
centocinquantesimo anno dalla sua fondazione, al 
fine di garantirne la più ampia disponibilità al 
pubblico valsesiano e a tutte le persone e 
istituzioni interessate. 

IL MUSEO CALDERINI, UN ESEMPIO DI 
CUSTODE DELLA NATURA 

A più di centocinquant’anni di distanza dalla sua 
fondazione e dall’appello di Pietro Calderini a 
collaborare per lo sviluppo e l’ampliamento delle 
collezioni dello stesso, il Museo di Storia Naturale 
a lui intitolato, nonostante si possa ora considerare 
più come un museo storico proprio di un’epoca di 
fulgore degli studi in Valsesia, continua a 
presentarsi come un luogo di promozione e di 
divulgazione degli studi scientifici, ricoprendo a 
pieno titolo quel ruolo di custode delle bio e 
geodiversità che è stato ormai da tempo 
riconosciuto ai musei naturalistici: fra i compiti 
istituzionali di un museo, infatti, rientra lo studio 
dei propri reperti per consentire una corretta 
comunicazione museale e nel contempo far 
emergere interessanti frammenti del passato 
spesso non noti. I risultati delle ricerche condotte 
nei musei hanno il privilegio di essere trasmessi ai 
visitatori e la duplice funzione di ricerca e di 
educazione fa del museo un luogo ideale in cui il 
cittadino può acquisire quelle conoscenze che gli 
consentono di comprendere a pieno l'importanza 
della tutela dell'ambiente e del proprio territorio. 
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